
4 E U R O P A

Il pressing di Prodi su Roma

Bruxelles e Roma parlano due
linguaggi diversi. Grande la distanza,
al di là della cortesia istituzionale, tra
il presidente della commissione Prodi e
il premier Berlusconi.

5 P A R I S I

L’Ulivo e il modello europeo

In un colloquio con Federico Orlando,
il vicepresidente della Margherita
riflette sulla guerra, l’Europa, la crisi
della destra al governo, il futuro
dell’Ulivo: è il momento di costruire.

7 P A E S E

Dolcini è meglio di Gentilini

Forlì e Treviso: dal cuore della
provincia produttiva del paese, due
modi opposti di far fronte ai problemi
di integrazione posti dai lavoratori
immigrati. L’analisi di Aldo Bonomi.

3 WAR BUSINESS

Ditta Usa ricostruirà il porto

Lunedì l’annuncio: una società
statunitense si è aggiudicata un
contratto per 4,8 milioni di dollari per
la ricostruzione del porto di Oum
Qasr, conquistato solo il giorno dopo.

Robin dunque s’è sbagliato: Al-
berto Asor Rosa nega sde-

gnato di essere Catilina, l’autore
del corsivo che sul sito internet
cofferatiano intimava, con tono
ultimativo, lo sfratto alla leader-
ship dei Ds. «Non ho mai scritto
né pubblicato nulla che non fos-
se sotto il mio nome e cognome -
afferma il professore - e se avessi
dovuto scegliere uno pseudoni-
mo non avrei scelto Catilina». Fi-
gura assai discutibile, quel capo-
popolo, ricorda Asor. Che però va
più in là: «La pubblicazione di
quel testo è stata un infortunio po-
litico. Certo non l’ha scritto Cof-
ferati, ma se fosse dipeso da me
non avrei consentito l’inserimen-
to di quel pezzo nel sito della Fon-

dazione Di Vittorio».
Eh, se è così il professor Asor

Rosa ha ragione a prendersela.
Robin non solo gli ha attribuito il
ricorso all’anonimato, ma soprat-
tutto una posizione politica che
non condivide: una ostilità radi-
cale, fino alla scomunica, della at-
tuale leadership di via Nazionale.

Asor Rosa rimprovera Robin,
e si stupisce che gli venga dato spa-
zio su Europa, «che si presenta co-
me un giornale serio». Ecco la
questione. Perché anche la Fon-
dazione Di Vittorio, col nome che
porta, si presenta come una cosa
seria (tant’è vero che il professore
ne è responsabile culturale). E se
un centro di ricerca affiliato al più
grande sindacato italiano può fa-

re scivoloni del genere, è anche
perché di una cosa seria s’è fatto
strumento di una battaglia politi-
ca tanto aspra quanto non dichia-
rata. Una guerriglia permanente
fatta di scorribande, sortite e riti-
rate, e di sottrazione sistematica al
confronto in campo aperto.

Catilina e Robin sono due ir-
regolari, anonimi per di più. Gen-
te da poco. Per tenerli ai margini
(farli tacere no, questo non acca-
drà) il professor Asor Rosa può es-
sere di grande aiuto: suggerisca al-
l’amico Cofferati - a lui darà retta
- di accettare finalmente lo scon-
tro pulito. Con i nomi, i cognomi,
le regole d’ingaggio, l’arena ben
definita, la posta in palio. E vinca
il migliore.

Il clima di guerra comporta una polarizza-
zione dei sentimenti. Come spinto da una

mano invisibile ciascuno tende ad estremizzare
i suoi punti di vista. Lo schieramento è com-
piuto, il fossato tra noi e gli altri è scavato. Il
tempo della riflessione e del dubbio sembra
cancellato: adesso quel che conta è prevalere al
più presto, schiacciare il nemico. È la barbarie
che indurisce il cuore e spegne l’intelligenza.
Se così non fosse tutti capirebbero  una tripli-
ce fatale contraddizione di questa guerra.

��
La prima è la intenzione dichiarata di portare
la democrazia. Una democrazia implica la pos-
sibilità di libere elezioni. Noi già sappiamo che
in quasi tutti i Paesi islamici le libere elezioni
sono già oggi impedite dalla paura che preval-
gano quelli che noi chiamiamo “estremisti
islamici”. L’invasione dell’ Iraq fa crescere in tut-
to il mondo, ma specialmente nell’area isla-
mica, i sentimenti antioccidentali e la voglia di
identità e di rivincita islamica. Come non ca-
pire che l’attuale guerra non può portare la de-
mocrazia, ed è anzi destinata ad impedirla per
molto tempo, e non solo in Iraq ma in un’area
vastissima?

��
La seconda contraddizione riguarda la paura
del terrorismo. Gli americani, e non solo loro,
hanno subito una grande tragedia, l’11 set-
tembre, e hanno provato una grande paura. Tut-
tavia anziché interrogarsi sulle cause e sui ve-
ri rimedi si sono abbandonati a comporta-
menti che sanno più di vendetta che di giusti-
zia; e un tale atteggiamento, quando è assun-
to da chi detiene una potenza smisurata, non
crea né comprensione né simpatia. Questa
guerra rischia di moltiplicare gli atti terroristici,
e per lungo tempo. Come non capire che cen-
tinaia di milioni di uomini si sentono disperati
e umiliati e che le parole dei molti possibili Bin
Laden sono destinate a trovare eco crescente?

Certo, c’è una risposta possibile ed è quel-
la di blindare il mondo. Dai satelliti si può spia-
re quasi tutto. Col danaro si possono compra-
re traditori ed elites compiacenti. Con i servi-
zi segreti e i campi tipo Guantanamo si pos-
sono isolare alcuni nemici ed ottenere infor-
mazioni. Con le armi moderne (fabbricate col
danaro che dovrebbe aiutare lo sviluppo del
mondo e dunque la pace) si possono distrug-
gere interi popoli. Ma a Francesco Giuseppe
non bastarono né Radetzky né lo Spielberg. 

��
Dopo l’11 settembre l’America cerca dispera-
tamente la sua sicurezza; ma la strada che ha
intrapreso rischia di avere una sola uscita:
l’imbarbarimento all’interno del Paese e nel re-
sto del mondo. Ed è questa la terza, radicale,
contraddizione: per difendere la libertà, la de-
mocrazia e la pace si svuotano proprio la libertà,
la democrazia e la pace. La sospensione dei di-
ritti civili, le violazioni della legalità interna-
zionale, l’aperto conflitto con le grandi autorità
religiose e morali del mondo, la volgare esibi-
zione della potenza militare come risolutiva dei
problemi, tutto questo imbarbarimento con-
traddice, agli occhi del mondo, i valori dello spi-
rito americano; e crea un profondo conflitto di
coscienza nelle democrazie occidentali. L’idea
di costruire un secolo di pace e democrazia “de-
finitive” attraverso una guerra infinita è un de-
lirio oscuro, che gli amici dell’America hanno
il dovere di denunciare. 

Converrebbe riflettere sulle parole che
Dietrich Bonhoeffer scriveva nel 1934: «Non
c’è modo di giungere alla pace per via della si-
curezza, poiché per la pace si deve arrischia-
re, è una grande temerarietà. Pace è il con-
trario di sicurezza. Cercare sicurezza vuol di-
re aver diffidenze e queste a loro volta gene-
rano guerra».

�� HIC&NUNC

IRAQ/1
Preoccupazione 

per sette giornalisti italiani

La Fnsi ha fatto sapere che i

sette giornalisti italiani dei quali

non si hanno notizie da ieri

mattina «sarebbero stati

fermati da milizie irachene di

cui non si conosce

l’appartenenza, cioè non si sa

se siano regolari, irregolari o

fedayn». I sette sono Bianchi

(Resto del Carlino), Dell’Uva

(Mattino), Pasero

(Messaggero), Maisano (Sole

24 Ore), Fontana (Unità),

Battistini (Corriere) e Gulli

(Giornale).

IRAQ/2
Italia in stato d’emergenza

per la Protezione civile

Berlusconi ha firmato ieri un

decreto di protezione civile che

dichiara «lo stato d’emergenza

nazionale» in tutto il paese

«per far fronte a situazioni di

potenziale pericolo per la

cittadinanza». Si tratterebbe di

un «atto dovuto», una misura

di tipo amministrativo (e non di

sicurezza) legata alla guerra in

Iraq. Ci sarebbero precedenti,

come per gli incendi boschivi

nel giugno 2002, e il decreto

autorizza interventi rapidi in

deroga alle normative vigenti. 

IRAQ/3
Se necessario, la Turchia

invierà truppe

Ankara lavorerà coordinandosi

con gli Stati Uniti sulla

questione del dispiegamento

delle truppe nel nord dell’Iraq,

ma si riserva il diritto di fare

«tutto ciò che è necessario»

per proteggere la sua sicurezza

nazionale.

IRAQ/4
Vladimir Putin chiede

la fine della guerra

Il presidente russo ha

nuovamente sollecitato la fine

del conflitto in Iraq.

COREA DEL NORD
Il Giappone lancia

due satelliti

L’ente nazionale per lo sviluppo

spaziale giapponese ha lanciato

un razzo che ha portato in

orbita due satelliti spia con lo

scopo di controllare i

movimenti militari della Corea

del nord. Immediata la reazione

di Pyongyang che lo ha definito

un atto ostile.

Ci sono grandi incertezze.

Bisogna andare coi piedi di

piombo, la situazione è de-

licata. Gli sviluppi incerti. Il

rischio enorme. L’attesa è al-

lo spasimo, tutti vorrebbero

sapere come va a finire. Pre-

sto il mistero si scioglierà, re-

spireremo. Il 13 aprile è vi-

cino, e con esso l’assemblea

dell’Ulivo. Coi movimenti?

R O B I N

Catilina e lo scontro senza regole
Tra Asor Rosa e Cofferati

ANGELO

BERTANI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Osama e i soldatini. Soltanto così sono riusciti a prenderlo: mettendolo dentro un diorama

con i soldatini delle Forze speciali americane, ed esponendolo in una mostra londinese. Per molto tempo

s’è pensato che se avessero trovato veramente lo sceicco del terrore, gli americani non si sarebbero accaniti

nel resto del mondo. Miopia. Dopo l’11 settembre è nata a Washington una dottrina che non cerca né

un solo uomo né un solo stato, e che non intende fermarsi neanche a Bagdad. Ma tra Bush e Osama,

e tra Bush e Saddam, cominciano a esserci troppe vite innocenti. Non soldatini di plastica. (Reuters)

8 DIALOGHI

Il dialogo è tra Massimo Cacciari e Sergio
Romano. Che vede inevitabile la “distinzione”
tra europei e americani, spiega le differenze tra
Bush padre e figlio, critica la politica estera di
Berlusconi. Intanto però l’Islam si scalda.

L’Europa nascerà dal litigio con Bush

10 CULTURA

Il grande poeta mette a confronto l’umanità che
è scesa nelle piazze e che non tollera più la
guerra, «la vomita», e «le cancellerie che sono
ancora allo stato dell’Ottocento, delle
cannoniere, delle spedizioni punitive».

Luzi: «Anch’io ho la bandiera della pace»

LA FOTO DELLA SETTIMANA

La guerra s’incattivisce ogni giorno di più. Una
bomba ha nuovamente centrato un merca-

to a Bagdad, provocando almeno 55 vittime. Si
ha l’impressione che il vertice statunitense pro-
ceda sempre più nervosamente in un conflitto
che si fa vieppiù complicato. E che sembra sfug-
gito di mano ai suoi principali fautori. Che ora
appaiono divisi. E vulnerabili. Non è un caso che
sia saltata già una testa eccellente. Di Richard
Perle, che la commentatrice Maureen Dowd ha

definito il Principe delle tenebre. Il capofila dei “fal-
chi”, gran consigliere di Don Rumsfeld si è di-
messo apparentemente per conflitto d’interes-
si. È consulente del Pentagono e al tempo stes-
so delle grandi aziende militari. Ma anche il vi-
cepresidente Dick Cheney lo è in misura anco-
ra più smaccata, ma resta al suo posto. A Wa-
shington la spiegazione è chiara: la caduta di Per-
le è il primo colpo inferto al segretario alla di-
fesa Rumsfeld e ai “falchi” oltranzisti. 

La stampa statunitense, anche la più “filo”,
ha cominciato a sparare sul quartier generale.
E alla Casa bianca, il mutamento di clima non
è stato preso bene. Un atteggiamento “insen-
sato”, ha detto Bush. «Molti media si aspettavano
una guerra lampo», protesta il presidente. Ma
non era stato Perle a strombazzare che «per ro-
vesciare Saddam sarebbe bastata una frazioncina
di quel che fu necessario per cacciare l’Iraq dal
Kuwait nel 1991»? servizi a pagina 2

La guerra s’incattivisce. È il momento delle grandi bombe. 55 uccisi in un mercato

Perle si dimette, è il primo “falco” a pagare. Bush attacca la stampa

Un altro mercato. La crisi
di nervi Usa è pericolosa

Le tre
contraddizioni 

della guerra

Attesa

Chiuso in redazione alle 20,30
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Terrorismi

e cataclismi

divini

Luis Ignacio Lula ha le mani legate? Sulla politica economica
del Brasile l’ombra lunga dell’ex-presidente Fernando Henrique

Sarebbero stati fermati, i giornalisti italiani, da mili-
zie irachene di appartenza sconosciuta (non si sa se

siano regolari, irregolari o feddayin). Lo scrive in una no-
ta la Federazione nazionale della stampa italiana. I 7 sa-
rebbero: Lorenzo Bianchi del gruppo Riffeser, Franco
Battistini del Corriere della sera, Toni Fontana dell'Unità,
Ezio Pasero del Messaggero, Leonardo Maisano del Sole
24 Ore, Vittorio dell'Uva del Mattino e Luciano Gulli del
Giornale.

Giornata durissima anche sul fronte sud. Migliaia
di civili che fuggivano da Bassora si sono trovati sotto il
fuoco dell'artiglieria irachena, mentre una dozzina di ma-
rines Usa risultano dispersi dopo le battaglie attorno a Na-
siriya, nell'Iraq meridionale. 

Il Pentagono ha deciso di inviare altri 130mila uomini
nella zona del Golfo Persico. La prima ondata di circa

30mila uomini della Quarta divisione di fanteria dovrebbe
arrivare da Fort Hood nel Texas entro i prossimi giorni.

Le porte dell’Iraq, intanto, sono tutte chiuse, o qua-
si. Quando persino l’Iran chiude i suoi confini, oltre al
Kuwait e alla Turchia - le vie d’accesso della Coalizione -
e alla Giordania, la Siria prende la sua decisione: garan-
tire il libero passaggio attraverso il proprio confine a vo-
lontari filoiracheni in uscita. E a profughi iracheni in en-
trata. Così facendo, la Siria - governata, come l’Iraq di Sad-
dam Hussein, dal partito socialista arabo “Ba’ath” - pren-
de posizione, a fianco dell’Iraq, contro l’alleanza angloa-
mericana. In un’intervista rilasciata ad Al-Jazeera il 24 mar-
zo, l’analista militare siriano Hitham al-Kilani ha così spie-
gato il gesto: «Il confine siriano è stato aperto a tutti i vo-
lontari siriani, arabi e musulmani che vogliano rag-
giungere l’Iraq e partecipare alla guerra contro l’invasio-

ne americana». Ahmed Kaftaru, rappresentante del go-
verno siriano, avrebbe richiamato tutti i musulmani ad
adoperarsi «con ogni mezzo, anche operazioni suicide,
per sconfiggere l’aggressione americano-britannico-sio-
nista». Il ministro della difesa americano, Donald Rum-
sfeld ha accusato la Siria di fornire armi all’Iraq, consi-
derandolo gesto “ostile”. Il quotidiano israeliano Haaretz,
che ha riportato le dichiarazioni di Kaftaru, sostiene la
tesi di Rumsfeld: nel corso degli ultimi mesi la Siria avreb-
be consegnato all’Iraq equipaggiamento militare acqui-
stato da alcuni paesi dell’est europeo, e persino dei carri
armati dalla Germania.

Questo passaggio di mezzi e volontari ha anche
sollevato il sospetto che i missili americani che han-
no raggiunto il pullman siriano a 50 chilometri dal
confine iracheno non avrebbero semplicemente col-
pito l’obiettivo sbagliato, ma avrebbero centrato un
gruppo di volontari siriani. L’esplosione aveva ucciso
cinque persone, ferendone più di una dozzina.

Il numero preciso di volontari partiti finora dalla
Siria non è conosciuto, ma fonti libanesi sostengono
che molte dozzine sarebbero già passate. Gruppi di
volontari filoiracheni sarebbero pronti a partire anche
dalla Giordania, mentre Hamas ha lanciato un appello
ai vicini iracheni perché aprano anche loro quelle por-
te. 

RITA CIRESI*
TAMPA, FLORIDA

Non mi sono mai trovata in mez-
zo a un tornado. E questo no-

nostante io viva in una città in cui ab-
bondano tempeste tropicali. Né ho
mai visto una tromba d’aria, o senti-
to un terremoto oltre il terzo grado.
La casa di mia sorella, una volta, è sta-
ta pesantemente danneggiata da un
super tornado - l’intero garage è scom-
parso, tutte le finestre della casa so-
no state infrante - ma fino a ieri po-
tevo soltanto immaginare cosa signi-
ficasse sopravvivere ad un cataclisma. 

Ieri, infatti, una tempesta torren-
ziale ha investito il mio quartiere.
Del tipo di quelle che fanno rizzare il
pelo dei cani e che fanno emettere ge-
miti al frigorifero (il frigorifero è uno
dei membri più ciarlieri della casa).
Secchiate d’acqua scrosciavano sul
tetto e contro le finestre, mentre i ve-
tri tremavano a ogni nuovo tuono. E
naturalmente, a un certo punto, se n’è
andata la luce. E’ stato in quel mo-
mento che è iniziato quello strano
suono: un ticchettio pesante, ritmato,
come non ne avevo mai sentiti prima.
Come se una banda di marmocchi si
fosse piazzata in giardino a lanciare
manciate di ghiaia sulla casa. Il tetto
risuonava come una zucca essiccata,
piena di semini scossi con violenza.
Quando guardai fuori dalla finestra,
mi resi conto che, nonostante faces-
se abbastanza caldo, stavano cadendo
dal cielo enormi blocchi di ghiaccio. 

In casa si faceva a gara a chi la fa-
ceva più melodrammatica: me o il ca-
ne. Io andavo recitando il ruolo del
“polletto”, l’uccellino dell’omonima
fiaba, che continua a gridare - senza
che nessuno lo ascolti - che il cielo sta-
va cadendo. Jake, il nostro cane da cac-
cia biondo, continuava a ringhiare,
correndo avanti e indietro di finestra
in finestra, sul retro della casa. E io
continuavo a sussurrare, tra me e
me, «O Dio, o mio Dio, fermalo, fer-
malo!», come se qualche divinità po-
tesse semplicemente premere un pul-
santino e fermare la caduta di quegli
enormi ghiaccioli.

I “chicchi”, grossi come pugni,
erano, naturalmente, grandine...
Qualcosa che io non avevo mai visto
prima in vita mia, se non nella forma
più tenue di acquaneve, il suo cugi-
no povero. Quando la pioggia di
proiettili di ghiaccio si è fermata, il
portico era bucherellato. Fori di al-
meno dieci centimeri di diametro.
Come se qualcuno avesse usato un
mitra. Il cuore mi batteva ancora for-
te, quando ho trovato il coraggio di se-
dermi e mi sono lasciata andare ad
una risata nervosa. Sono così tesa, in
questi giorni, che già ai primi chicchi
di grandine ero convinta si trattasse
di un qualche malefico attacco terro-
ristico. E forse lo era, in un certo sen-
so. Il Dio del Vecchio Testamento,
quello con cui sono cresciuta, è stato
uno dei primi terroristi, scatenando
la sua rabbia sulla terra. Inondazioni,
tempeste di fuoco e di ghiaccio: «Va
bene, sporchi e ingrati peccatori:
prendete questo. E questo. E  questo».
Ma io sono stata un po’ più fortunata
di Noè, o di Giobbe. Perché io ho l’as-
sicurazione sulla casa. Mi ha colpito,
ripensando a ieri, che a chiunque fac-
cia questi danni - che si chiami Dio o
Madre natura, che siano i buoni o i
cattivi - non importa assolutamente
nulla dei buchi che lasciano sui nostri
schermi, o il vuoto che lasciano nei
nostri cuori. perché, allora, le com-
pagnie di assicurazione fanno anco-
ra sottili distinzioni tra catastrofi na-
turali e “atti di guerra o terrorismo”?

Nessuna somma di denaro può
compensare una casa distrutta o una
famiglia sradicata. E sono contenta
che la grandine me l’abbia ricordato.  

*scrittrice americana 
(Traduzione di Stefano Pitrelli)

GIUSEPPE BIZZARRI

SAN PAOLO DEL BRASILE

Forse il Brasile del presidente Luis Ignacio Lula da
Silva non sarà il grande cambiamento politico at-

teso per molti anni da milioni di brasiliani. Il dub-
bio si è trasformato in una critica al governo Lula da
parte di numerosi intellettuali, economisti, sindaca-
listi e radicali del Partido trabalhadores (Pt), il partito
del presidente, al potere da gennaio. Sono in molti
a domandarsi se il governo Pt continuerà la politica
economica già tracciata da Fhc, come ancora chia-
mano i brasiliani Fernando Henrique Cardoso, il lo-
ro ex presidente. 

«Cardoso possiede una enorme formazione cul-
turale; è un accademico erudito oltre ad essere un ma-
gnifico oratore. Potrà essere certamente una specie
di ambasciatore politico per il Brasile», ritiene l’eco-
nomista di origine italiana Eduardo Giannetti Da Fon-
seca. Fernando Henrique non è scomparso. Conti-
nua a essere un esponente politico di primissimo pia-
no in Brasile e nel mondo. Quando Lula si è incon-
trato a Washington con George Bush, Cardoso era a
cena con Kofi Annan, il capo delle Nazioni Unite, il
quale ha offerto all’ex presidente di lavorare con l’O-
nu. Nei primi due mesi del governo Pt, Fhc non è
solo rimasto a Parigi per riposare e leggere le me-
morie di Sir Winston Churchill, ma ha fatto un “pu-
lo”, un salto a Madrid per incontrare a porte chiuse
il premier spagnolo Josè Maria Aznar.

Il sociologo brasiliano ha avuto un colloquio an-
che con il re di Spagna Juan Carlos, al lato dell’ex pri-
mo ministro canadese  Kim Campbell, ora vicepre-
sidente esecutivo del Club di Madrid. Il leader poli-
tico carioca era in Spagna per assumere la presidenza
del prestigioso ed esclusivo circolo, che ha come obiet-
tivo l’impegno per democratizzare le relazioni in-
ternazionali. Guadagnerà 60mila dollari l’anno per
viaggiare - in video conferenza su internet, ma an-
che nella realtà - e incontrare politici, capi di stato e
manager. L’entrata ufficiale nel club, Fhc l’ha fatta a
New York, il 20 marzo, un giorno prima che iniziasse
il conflitto angloamericano contro l'Iraq. A fare d’an-
fitrione alla cerimonia, è stato Bill Clinton, presidente
onorario del Club di Madrid.

Fernando Henrique non è fuori neanche dallo
scenario politico brasiliano: ha fatto sapere, attraverso
il ministro dell’assistenza e promozione sociale, Be-
nedita da Silva del Pt, di volere mettere a disposizione
del nuovo governo la propria esperienza politica. Be-
nedita e Cardoso avevano avuto all’ambasciata del Bra-
sile in Francia un incontro non casuale, forse con ac-
cordi, certamente preparatorio al rientro in patria del-
l’ex presidente. 

«Fernando Henrique non ha mai interferito sul-
le scelte economiche condotte dal Banco central.
Era consuetudine non farlo», dice Giannetti. Anto-
nio Paolocci, attuale ministro dell’economia brasi-
liana, ha tranquillizzato soprattutto il mercato fi-
nanziario internazionale affermando che sarà prio-
ritario ufficializzare l’autonomia della Banca centra-

le, ossia formalizzare la scissione della direzione eco-
nomica da quella politica; una situazione che, di fat-
to, già esisteva nel governo Cardoso.  Sara un’altra vit-
toria di Fhc e dei “tucanos”, la sua coalizione politi-
ca, che hanno governato il Brasile per otto anni con-
secutivi. I tucanos deterrebbero, con l’alleanza del pre-
sidente del Banco Central, Henrique Meirelles del
Psdb (il partito di Cardoso), il controllo tecnico del-
l’economia brasiliana: «Meirelles ha mantenuto nel-
la Banca centrale gli stessi direttori del suo prede-
cessore Arminio Fraga, e quelli che ha cambiato re-
centemente appartengono alla stessa linea economica
di Cardoso. Tutto ha lo stesso profilo di prima», af-
ferma con amarezza il professore di economia Cel-
so Furtado. 

Il potere di Fernando Henrique si trasforma, as-
sume ruoli diversi, ma continua. Alla conferenza te-
nuta da Cardoso a Madrid il 10 febbraio, organizza-
ta dal Banco santander central hispano, ha partecipa-
to il gotha politico-economico spagnolo. C’era Cèsar
Alierta di Telefonica, Emilio Botìn del Banco San-
tander, Alfonso Cortina della Repsol-YPF e Jes˙s Po-
lanco del gruppo Prisa; ma c’erano anche Felipe
Gonzalez e Leopoldo Calvo Sotelo, ex capi di gover-
no in Spagna, e Ricardo Dìez-Hochleitner presi-
dente esecutivo della Confederaciòn iberoamericana de
fundaciones, lo stesso gruppo che ha articolato il più
grande investimento straniero in Brasile avvenuto
negli anni novanta, durante il processo di privatiz-
zazione dei servizi e beni dello stato brasiliano.
Quando Fhc, l’eterno presidente, governava il Paese.

America oggi

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu ha votato
oggi a New York la ripresa del programma
“Petrolio in cambio di cibo”, teso a garantire
l’assistenza umanitaria nei confronti della
popolazione irachena. Il programma era
stato sospeso appena prima dello scoppio
del conflitto e il segretario generale Kofi
Annan ne aveva chiesto la ripresa.

Torna in auge “Oil for Food”

L’occupazione militare di Bagdad, a
giudizio dei maggiori esperti militari
tedeschi, rimarrà un sogno irrealizzabile. La
sola alternativa sarebbe quella di radere al
suolo sia Bagdad che Bassora, oppure di
affamarle con un lunghissimo assedio,
mentre una battaglia condotta casa per casa
non avrebbe alcuna possibilità di successo. 

I tedeschi: «Bagdad non cadrà»

Il capo degli ispettori dell’Onu, Hans Blix,
ritiene che anche se Saddam dispone di armi
di sterminio non le userà. «Sono in tanti al
mondo ad essere scettici su questa guerra -
ha spiegato Blix - ed un impiego di armi
chimiche da parte dell’Iraq farebbe mutare di
campo le simpatie e molte persone
direbbero che la guerra è stata giustificata».

Blix: «Nessun allarme chimico»

Lo scorso anno in Francia le aggressioni a
sfondo razziale sono quadruplicate (313), e
più della metà sono state dirette contro gli
ebrei (193). Negli ultimi due anni in Francia
si è verificata un’ondata di violenza crescente
contro scuole, tempi e cimiteri ebraici, in
coincidenza con l’aggravarsi della crisi
politica tra israeliani e palestinesi.

Francia, ondata di antisemitismo

La Siria sempre più coinvolta.
Bombe sul mercato, 55 vittime

HIC&NUNC

ECCO LE SPIE
Sulla tv irachena tre uomini

arrestati per spionaggio

Sono accusati di aver fornito alla
Cia informazioni su obiettivi
chiave militari e governativi. I tre
iracheni, dopo l’arresto,
avrebbero confessato contatti
con i servizi segreti americani,
almeno secondo quanto
riportato dalla televisione
irachena che ha mandato in
onda più volte le immagini degli
arrestati, riprese anche da Al
Jazeera. Sembra che a
denunciare le spie siano stati
alcuni abitanti di Bagdad. In Iraq
lo spionaggio è punito con la
pena di morte.  

ESPULSO INVIATO
Secondo i militari americani

dava troppe informazioni

È il primo giornalista cacciato
dai marines. Philip Smucker,
free-lance con un curriculum di
tutto rispetto (Cambogia,
Bosnia e Afghanistan) avrebbe
indicato in un’intervista alla Cnn
la posizione della prima
divisione dei marines fuori
Bagdad. Per questa leggerezza è
stato accompagnato alla
frontiera assieme al fotografo
Andy Nelson. I due non
facevano parte dei 500
embedded impegnati a non
divulgare notizie che rivelino la
strategia militare statunitense.

AL JAZEERA
Sito della tv bersagliato 

dagli hakers americani

Da due giorni è impossibile
connettersi con il sito internet
dell’emittente televisiva araba.
Pirati informatici statunitensi
hanno addirittura rimpiazzato le
notizie con un logo a stelle e
strisce. Al Jazeera mette in rete
anche notizie in lingua inglese
su english.aljazeera.net.

MEDIA&WAR

HIC&NUNC

AMICI
Troppo buoni, ecco perché

gli americani faticano

Da un paio di giorno anche le
colonne del Foglio ospitano
cronache e analisi di guerra
dubbiose: non della necessità
della stessa, per carità, ma del
suo buon svolgimento e perfino
del suo buon esito. La
spiegazione? Gli Usa stentano
perché hanno scelto di non
colpire troppo i civili, e questa
tattica espone i militari. A
quando il dubbio che
Washington (e Ferrara) non
abbiano capito niente
scommettendo sulla resa degli
iracheni (come sul sicuro
ripensamento di russi e francesi
e sulla cedevolezza dei paesi
minori all’Onu)?

NEMICI
Qualcuno ha un problema.

Non Saddam, i pacifisti

Mentre i marines rischiano la
pelle nelle paludi, a Milano
hanno altre preoccupazioni.
Giornale e Libero rivaleggiano
nel tenere il fronte interno contro
i pacifisti. Ieri, 8 titoli da
Belpietro e 7 da Feltri, tutti
contro le bandiere colorate e
qualsiasi cosa sappia di pace.
Sempre meglio Feltri, che
pubblica le foto di 23 americani
morti in Iraq. Dai tempi della
galleria dei pedofili, è un gran
passo avanti. Senza scherzo.

DILEMMI
Meglio la pax americana

o la sconfitta americana?

Dilemma del Manifesto: è
meglio che la guerra finisca
presto (facendo vincere Bush) o
tardi (facendo perdere Bush, ma
con tanti morti)? Temiamo che il
Manifesto scelga la due.

PRESS&WAR

ALDO MARIA

VALLI

In Vaticano l’incontro è stato classi-
ficato come di routine, ma il discor-

so che il “ministro degli esteri” della
Santa Sede, monsignor Jean-Louis
Tauran, ha rivolto agli ambasciatori
dei Paesi dell’Unione europea non lo
è stato di certo. Deluso ma per niente
scoraggiato dal fallimento dell’azione
diplomatica intrapresa per evitare la
guerra, il Papa vuole che si faccia tut-
to il possibile per limitare i danni ma-
teriali e morali. Soprattutto vuole che
già da ora si pensi al dopoguerra.

La preoccupazione numero uno
riguarda l’estremismo. In molte mo-
schee si parla dell’attacco angloameri-
cano come della decima crociata: bi-
sogna allora fare di tutto per evitare
questa identificazione tra cristianesimo

e volontà di guerra, facendo capire che
l’Occidente è in gran parte schierato
contro il conflitto.

C’è poi la ferita inferta all’Onu, che
non va liquidata ma anzi aiutata a ri-
prendersi. E il primo banco di prova è
proprio l’Iraq. Per quanto riguarda le
divisioni in Europa c’è ancora la pos-
sibilità di ricucire, dotandosi di una di-
plomazia capace di parlare con una so-
la voce e di una difesa comune.

Infine l’emergenza umanitaria,
problema che sta particolarmente a
cuore al Papa. Come ha detto qualche
giorno fa monsignor Renato Martino,
responsabile del dicastero vaticano
Giustizia e pace, occorre che la comu-
nità internazionale si mobiliti per pre-
stare tutta l’assistenza necessaria alle
popolazioni civili e per garantire l’ac-
coglienza degli eventuali profughi.
«Speriamo che vengano ascoltate le vo-
ci dell’Onu, della Croce Rossa inter-

nazionale, della Caritas», ha detto alla
Radio Vaticana il cardinale Roberto
Tucci. «Che Saddam Hussein e i suoi
non rispettino il diritto umanitario
purtroppo c’è da spettarselo, ma voglio
sperare che i Paesi occidentali che van-
no lì con l’idea di portare anche libertà
e democrazia si rendano conto che, dal
punto di vista dell’opinione pubblica
non solo occidentale ma soprattutto
islamica, sarebbe molto grave si veri-
ficassero infrazioni del diritto umani-
tario proprio da parte loro».

Di tutte queste preoccupazioni si fa
interprete l’iniziativa delle associazio-
ni cattoliche italiane aderenti a “Sen-
tinelle del mattino” (di cui fanno par-
te anche Azione cattolica, Acli, Focsiv,
Focolari, Movimento cristiano lavora-
tori e Pax Christi). In un documento in-
titolato I popoli europei vogliono la pa-
ce, l’organismo chiede il cessate il fuo-
co in Iraq, la convocazione dell’as-

semblea generale dell’Onu, una con-
ferenza di pace per il Medio Oriente
promossa dall’Ue. Nella petizione, ri-
volta al governo italiano e ai parla-
mentari europei, si legge che «l’Italia
deve assumere subito un ruolo attivo
per fermare una guerra che, oltre ad
aver già deteriorato fortemente le re-
lazioni internazionali, alimenterà il
terrorismo e destabilizzerà ulterior-
mente il Medio Oriente».

Quanto al comportamento tenuto
fin qui dal governo italiano, l’Osserva-
tore romano interpreta il sentimento do-
minante in Vaticano. Ricordando lo
«scontro sempre più aspro» che si è
aperto per la questione dei parà ame-
ricani partiti da Enderle, il giornale va-
ticano scrive che, con una linea «in bi-
lico tra la neutralità benevola verso gli
Usa» e la non belligeranza, il proble-
ma «mostra la fragilità della posizione
italiana sul conflitto».

La guerra si incattivisce ogni giorno di più. Proprio mentre il Pentagono fa sapere che sulla capi-

tale irachena sono state sganciate per la prima volta anche le “bunker buster” - potenti bombe

teleguidate costruite appositamente per penetrare in profondità nell'obiettivo - un nuovo raid ae-

reo su Bagdad centra nuovamente un mercato, nel quartiere di Shula. I morti sarebbero almeno

55. Intanto non si hanno ancora notizie di sette inviati italiani nella zona di Bassora.

Contenere i danni e ricucire le divisioni.
Il Vaticano “detta la linea” ai diplomatici Ue
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CASCIOLI

Lo Zio Sam, qualche volta, tradisce il riso di una iena. La
guerra non è solo morte e distruzione, ma anche rico-

struzione. E così mentre il premier britannico Blair continua
a chiedere all’Europa di “contribuire” alla ricostruzione, la-
sciando quasi intendere che l’Iraq sia una torta da spartire e
suscitando l’indignazione del presidente francese Chirac, gli
Stati Uniti bruciano tutte le tappe. Non sono ancora finite le
terribili immagini tv che alzano il velo su una guerra tutt’al-
tro che breve, che a Washington sono state bandite e, in qual-
che caso, già vinte le gare d’appalto per la ricostruzione del-
l’Iraq. 

L’agenzia americana per lo sviluppo internazionale (Usaid)
ha annunciato lunedì scorso che una società a stelle e strisce
si è aggiudicata un contratto per 4,8 milioni di dollari per la
ricostruzione del porto d’Oum Qasr, nel sud dell’Iraq, con-
quistato solo martedì scorso dalle forze anglo-americane. Ad
aggiudicarsi la maxi-commessa sarebbe stato il gruppo ame-
ricano Stevedoring services of America (Ssa) di Seattle. La cit-
tà, situata a 460 chilometri a sud-est di Bagdad, risulta in una
posizione geografica strategica, neanche a dirlo, per il Golfo
in quanto è situata su un canale che sfocia sul Golfo ad Ovest
della penisola di Fao, a nord delle isole kuwaitiane e a ovest
dell’estuario di Chatt Al-Arab. Il porto dovrebbe essere smi-
nato prima che gli aiuti umanitari possano arrivare per es-
sere distribuiti alla popolazione irachena. 

L’elenco degli appalti dell’Usaid
Insomma, Washington non ha ancora vinto la guerra con-
tro Saddam che già ha messo una pesante ipoteca sulla sua
ricostruzione per la buona pace di chi dubitava sugli interessi
a stelle e strisce nel Paese iracheno. Ma c’è di più. All’inizio
di marzo l’Usaid ha reso noto un elenco dettagliato di appal-
ti relativo alla ricostruzione dell’Iraq con contratti per un am-
montare complessivo di 900 milioni di dollari.

Si tratterebbe solo di una prima tranche degli eventuali
lavori di ricostruzione. Il presidente degli Usa George W. Bush
ha già chiesto al congresso 75 miliardi di dollari di cui 8 sa-
ranno destinati alla ricostruzione, circa 4 al ministero della
sicurezza interna e 63 serviranno a finanziare gli sforzi mi-
litari del conflitto e saranno utilizzati dal Pentagono. In par-
ticolare fonti del Pentagono sostengono che i 62,6 miliardi
richiesti per la guerra sono appena sufficienti a sostenere le
spese per un conflitto di breve periodo, molto intenso. Secondo
gli esperti si tratta di cifre basate su una stima prudente dei
costi reali dello spiegamento di forze impiegate nel conflitto
militare. D’altra parte le cifre che emergono dai documenti
presentati dal Pentagono parlano chiaro: circa 30 miliardi sa-
ranno impiegati per l’invio e il dispiegamento delle truppe a
stelle e strisce nei differenti Paesi della regione, oltre 13 mi-
liardi per la fase più calda del conflitto, 12 miliardi per la trans-
izione del dopoguerra e oltre 7 miliardi per i costi ulteriori
legati alla ricostruzione degli armamenti utilizzati durante il
conflitto. Se è vero che l’intero ammontare delle risorse per
la guerra peseranno sul budget del 2003, al netto dei conti
sono in molti, soprattutto al Pentagono, a ritenere che le ri-
sorse petrolifere dell’Iraq finiranno con il ripagare ampiamente
la ricostruzione del Paese.

Una pioggia di aiuti bilaterali
Tuttavia sul bilancio federale peseranno anche gli aiuti bila-
terali concessi proprio in questi giorni dagli Usa a diversi Pae-
si del Golfo e a Israele: fondi supplementari destinati ad au-
mentare il deficit delle finanze pubbliche che, nel 2003, sa-
lirà a 304 miliardi di dollari e, nel 2004, potrebbe lievitare a
338 miliardi di dollari. Un capitolo del bilancio presentato dal
presidente Usa per un ammontare complessivo di 74,7 mi-
liardi di dollari è destinato ai fondi di sostegno economico,
cui sono finiti 2,5 miliardi di dollari. Di questi il 40%, per un
ammontare complessivo di un miliardo di dollari, va alla Tur-
chia, mentre alla Giordania finiranno 700 milioni di dollari,
all’Egitto 300 milioni di dollari e all’Afghanistan 254 milioni
di dollari. Al partenariato con il Medioriente e la cooperazione
con i musulmani sono stati destinati altri 200 milioni di dol-
lari, mentre 50 milioni saranno utilizzati per lotta al terrori-
smo e al sostegno del processo di pace in Cisgiordania e nel-
la striscia di Gaza. Altri 40 milioni di dollari serviranno per
assicurare l’invio degli aiuti umanitari in Iraq.

Per quel che riguarda Israele, il governo di Gerusalem-
me ritiene che un’eventuale vittoria americana in Iraq potrebbe
favorire un ritorno della crescita del paese dopo la recessio-
ne senza precedenti conosciuta negli ultimi due anni. Secondo
un responsabile del Tesoro israeliano, “se lo scenario ottimista
sulla conclusione del conflitto, fosse confermato l’economia
israeliana già entro la fine dell’anno potrebbe tornare a cre-
scere dopo la flessione dell’1% del Pil nel 2001 e dello 0,9%
nel 2002. Non è un caso, infatti, che l’economia israeliana ab-
bia già iniziato ad intascare i primi dividendi della guerra. Gli
Stati Uniti hanno annunciato la loro intenzione di aggiun-
gere un miliardo di dollari al loro aiuto militare annuale a Israe-
le ,che già raggiunge i 2 miliardi di dollari. Lo stato ebraico è
anche in procinto di ottenere 9 miliardi di dollari di garan-

zie bancarie dal Tesoro americano. 
La settimana scorsa il senato americano ha adottato un

emendamento che riduce di cento miliardi di dollari l’am-
montare delle riduzioni di imposte dell’amministrazione Bush
per coprire i costi della guerra e del periodo postbellico. Nien-
te a che vedere con il 1991, quando la prima guerra del Gol-
fo per cacciare le truppe saudite che avevano invaso il Kuwait
è costata circa 80 miliardi di dollari attuali. Questa volta i ri-
flessi economici sono ben più gravi. Secondo il capo econo-
mista di Schroders, Keith Wade, nel caso di un conflitto pro-
lungato si potrebbe dire che i rischi di recessione dell’economia
mondiale oscillino tra il 60 ed il 70%. D’altra parte l’econo-
mia dei Paesi occidentali era abbastanza fragile prima dell’i-
nizio del conflitto, fiaccata dall’interno per gli scandali di fro-
di contabili che hanno lasciato il segno nella fiducia dei mer-
cati, indebolita dalla deflazione che sta affliggendo il Giap-
pone e che minaccia alcuni Paesi europei, innervosita dai li-
velli record raggiunto dai deficit americani (conti pubblici e
bilancia commerciale). Già inclini al pessimismo, economi-
sti e mercati ma ancor di più imprenditori, investitori e con-
sumatori hanno il morale strettamente legato alle vicende del-
la guerra. Proprio a marzo la fiducia dei consumatori ame-
ricani è precipitata – secondo l’istituto Conference Board - a
62,5 punti, toccando il livello più basso dall’ottobre del 1993.
Una caduta di ben 14 punti che lascia intravedere il fantasma
recessivo. Secondo la direttrice delle ricerche sui consuma-
tori al conferenze Board, Lynn Franco, solo una rapida e vit-
toriosa soluzione del conflitto consentirà di far riacquistare
fiducia ai consumatori. Le principali catene dei grandi ma-
gazzini a stelle e strisce hanno avvertito i primi effetti del-
l’entrata in guerra degli Stati Uniti. 

Effetto Cnn sui consumatori americani
I commercianti parlano di un “effetto Cnn” che si sta abbat-
tendo sui consumi così come già era accaduto durante la guer-
ra del Golfo nel 1991. Un segnale che i consumatori potreb-
bero segnare il passo è dato dagli affitti che si sono abbassa-
ti del 4,3% a febbraio rispetto a gennaio, segnando il calo più
importante dal giugno del 2002.

Non c’è il dubbio però che sarà il prezzo del petrolio a fa-
re la differenza nei costi economici di una guerra che si prean-
nuncia tutt’altro che breve. Uno slittamento delle ostilità po-
trebbe rimettere in discussione l’approvvigionamento del pe-
trolio, per il momento largamente assicurato: la variabile più
significativa che potrebbe pesare sugli investimenti delle im-
prese e sull’inflazione e quindi sui consumatori è il prezzo
del petrolio al barile. Uno studio dell’Economist Intelligen-
ce Uniti, il centro di ricerca di The Economist, sostiene che nel
caso di un conflitto più lungo, che durasse almeno 3 mesi,
sarebbe forte il peso sull’economia mondiale così come sul-
la stabilità politica mondiale con inevitabili ripercussioni su
tutti i Paesi dell’Ocse.

Gli affari persi dalla Russia
E proprio la Russia, uno dei Paesi più impegnati nell’indu-
stria petrolifera irachena, è particolarmente preoccupata per
i suoi interessi in Iraq come peraltro dimostrano le parole del
viceprimo ministro Viktor Khristenko secondo cui il gover-
no difenderà gli interessi della Russia in Iraq. Mosca ha con-
tinuato a ripetere, anche in questi giorni, che i contratti fir-
mati con Saddam Hussein non sono annullati nonostante
gli Usa abbiano a più riprese dichiarato che il petrolio dell’I-
raq appartiene al popolo iracheno. Il ministro degli Affari este-
ri, Igor Ivanov, ha messo in guardia contro un enorme desi-
derio di acquisire queste risorse da parte delle compagnie pe-
trolifere britanniche e americane, che perseguono una intensa
attività di lobbying presso i rispettivi governi. Non è un caso,
infatti, che la multinazionale texana Halliburton, di cui era
amministratore delegato l’attuale vicepresidente Dick Che-
ney prima dell’arrivo alla Casa Bianca, abbia già ottenuto il
primo appalto e punti ad ottenere una seconda commessa
da 900 milioni di dollari per estinguere gli incendi nei poz-
zi petroliferi e per riparare gli oleodotti iracheni. Alla luce di
tutto ciò non stupiscono i primi reclami delle imprese russe
i cui affari sono a rischio. La compagnia petrolifera Tafnet ha
annunciato una settimana fa di aver perso un miliardo di dol-
lari con l’interruzione della guerra in Iraq, mentre la Machi-
noimport, fornitore di equipaggiamenti per l’industria pe-
trolifera, ha annunciato un mancato guadagno per 1 miliar-
di di dollari dopo l’annullamento del contratto previsto nel
quadro del programma “Oil for food”. Nel complesso il set-
tore petrolifero russo registra al momento almeno 2 miliar-
di di dollari a causa del conflitto in Iraq. La stima è stata avan-
zata la scorsa settimana da Iuori Chafranik, presidente del-
l’associazione degli industriali russi del petrolio e del gas. Al-
la fine dello scorso anno un contratto per i campi petroliferi
iracheni di West Qurna-2 tra il colosso russo Loukoil e l’Iraq
è saltato poiché le autorità di Bagdad non avevano apprezzato
la richiesta della società di garanzie presso l’opposizione per
il mantenimento del contratto anche in un eventuale dopo-
guerra. Dall’inizio del programma Oil for food, nato nel 1996
in sede Onu, l’Iraq ha firmato oltre 900 contratti con più di
200 società petrolifere russe che hanno assorbito il 35-40%
del totale delle esportazioni petrolifere irachene nel 2002 per
124 milioni di barili.

Le mille

e una notte

dello zio Sam

PER UN PUGNO DI POZZI PETROLIFERI

Già vinta la prima gara d’appalto Usa per il porto d’Oum Qasr

L’agenzia americana per lo sviluppo internazionale (Usaid) ha annunciato lunedì scorso che una società a

stelle e strisce si è aggiudicata un contratto per 4,8 milioni di dollari per la ricostruzione del porto d’Oum

Qasr, nel sud dell’Iraq, conquistato solo martedì scorso dalle forze anglo-americane. Ad aggiudicarsi la

maxi-commessa sarebbe stato il gruppo americano Stevedoring Services of America (Ssa) di Seattle. La ri-

costruzione nell’Iraq diventa il più grande business del conflitto.

No degli Usa alla rete Gsm europea nell’Iraq del dopoguerra
Un deputato statunitense ha chiesto che il Pentagono non scelga una tecnologia europea per la rete di telefonia

mobile che dovrà essere installata dopo la guerra in Iraq, ma si orienti piuttosto su un prodotto americano. La

notizia è stata riportata dal quotidiano The Wall Street Journal. Il giornale segnala che Darrell Issa, un repubblicano

della California, ha inviato una lettera al Dipartimento della difesa Usa, all'Agenzia statunitense per lo sviluppo

internazionale e ai suoi colleghi, invitandoli a sostenere l'utilizzo del Cdma, una tecnologia wireless sviluppata

commercialmente dall'americana Qualcomm. «Abbiamo appreso che i progettisti del Dipartimento della difesa e

dell'Usaid stanno attualmente considerando di utilizzare gli stanziamenti federali per dispiegare una tecnologia

senza fili di concezione europea, nota come Gsm, per il nuovo sistema cellulare iracheno», è scritto ella lettera di

Issa al segretario alla difesa Donald Rumsfeld, citata dal quotidiano Usa. Gsm, acronimo di sistema globale per le

comunicazioni mobili, è uno standard tecnologico alla cui definizione ha contribuito anche la Francia. Secondo il

Wall Street Journal, Issa contesta il fatto che se la tecnologia Gsm fosse usata in Iraq, molte delle attrezzature usate

per realizzare la rete telefonica sarebbero prodotte nell'Europa occidentale e settentrionale. «Il governo Usa darebbe

i soldi dei contribuenti Usa a Francia, Germania e altre compagnie che producono attrezzature cellulari per

ealizzare il nuovo sistema di telefonia mobile in Iraq. Ciò non è accettabile».

GLI INTERESSI AMERICANI

I resti di un centro di comunicazione di Bagdad colpito da un missile americano. (foto Ap)

Il gruppo americano Ssa di Seattle si è
aggiudicato questa settimana un
maxicontratto da 4,8 milioni di dollari per la
ricostruzione del porto d’Oum Qasr, nel sud
dell’Iraq occupato dalle forze anglo-americane
e in posizione strategica nel Golfo.

La maxicomessa vinta dalla Ssa
L’Usaid, agenzia americana per lo sviluppo
internazionale, ha lanciato all’inizio di marzo
un elenco di opere per la ricostruzione
dell’Iraq con contratti per un totale di 900
milioni di dollari. Per  il dopoguerra Bush ha
chiesto 12 miliardi di dollari.

I contratti per la ricostruzione
In totale il settore petrolifero russo ha
registrato una perdita di circa 2 miliardi di
dollari a causa del conflitto in Iraq. La prima
stima è stata fatta da Iouri Chafranik,
presidente dell’Associazione degli industriali
russi di petrolio e di gas.

Le perdite in mld delle società russe
Gli Stati Uniti hanno deciso di ricompensare
finanziariamente diversi Paesi per il  sostegno
apportato nel conflitto iracheno. All’Egitto
andranno 300 milioni di dollari. Nel Paese il
turismo ha subito in una settimana un vero e
proprio crollo di presenze straniere.

Gli aiuti bilaterali Usa all’Egitto

4,8 3002900
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Rivincita
del fattore
umano

FABRIZIO

BATTISTELLI

Sul campo le cose non vanno bene
per la coalizione guidata degli Sta-

ti Uniti. La guerra “leggera” del se-
gretario alla difesa Donald Rumsfeld
basata sui commando sta gradual-
mente ma irreparabilmente “scalan-
do” verso il formato di un esercito di
occupazione basato sui mezzi pesanti
e su 350.000 uomini. 

Mentre a Nord i paracadutisti get-
tano le basi di una testa di ponte che
dovrà attendere svariati giorni prima
di diventare il secondo fronte, a sud
di Bagdad la situazione tattica è in-
certa. Le forze alleate si sono spinte
troppo in avanti, senza mettere in si-
curezza le linee di rifornimento.

��

Il timore del combattimento urbano
le ha indotte a “bypassare” i principali
centri abitati, che sono divenuti dei
micro santuari per la guerriglia, pron-
ta a uscire allo scoperto, colpire e ri-
tirarsi. Organizzate in formazioni di
un centinaio di individui, i fedayn
del partito Baath e i rimasugli delle di-
visioni sbandatesi nei primi due gior-
ni di guerra costituiscono ora una
minaccia permanente per una linea
di rifornimenti lunga quasi quattro-
cento chilometri. Come ha mostrato
l’imboscata di cui hanno fatto le spe-
se cinque prigionieri americani, i re-
parti attaccati hanno come missione
montare pezzi di ricambio e riparare
motori, non di combattere.

��
Come mai gli angloamericani hanno
commesso un simile errore di valu-
tazione? Non è solo il timore del com-
battimento urbano. 

Il fatto è che la strategia america-
na si basava su un presupposto erra-
to: la sollevazione popolare contro il
regime. Se non a Bagdad, almeno
nei centri lasciati alle spalle durante
l’avanzata, una ribellione degli ira-
cheni avrebbe consentito di non di-
luire le esigue truppe terrestri a di-
sposizione per l’invasione, e avrebbe
facilitato la condotta di una guerra ma-
novrata stile blitzkrieg. 

Ora il generale Tommy Franks ha
dovuto rivedere i suoi piani. L’avan-
zata segna il passo. Non per colpa del-
la divisione Medina della Guardia Re-
pubblicana, che presumibilmente si
sta schierando fra Karbala e Hillah in
un assetto di contrasto statico stile
guerra del ’91 (ipotesi in cui è desti-
nata a essere sbaragliata), ma perché
la fanteria alleata viene sempre più as-
sorbita in compiti di ripulitura delle
retrovie insicure.

��
Non sono le perdite alleate la sorpre-
sa di questa guerra, ma la tenuta de-
gli iracheni, un dato non previsto de-
gli stati maggiori, come è conferma-
to dall’ospitalità offerta alle centinaia
di giornalisti che avrebbero dovuto do-
cumentare la campagna di liberazio-
ne. Adesso il generale Franks e l’e-
sercito scontano due errori, uno con-
tingente e uno strutturale. Il primo
è rappresentato dal cattivo funzio-
namento dell’intelligence. Il secon-
do ha le sue origini nell’equivoco
della “rivoluzione sugli affari mili-
tari”, così come è stata interpretata
dai politici. Trasferendo l’ammoder-
namento dei mezzi dal livello delle
forze operative ai reparti minori e ai
singoli combattenti, nella dottrina
americana è sempre la tecnologia
che la fa da padrona. Questo va be-
ne nei piani! Sul campo, poi, i fatto-
ri umani – politici e sociali – si pren-
dono la rivincita.

P R I M O  P I A N O

Un muro di gomma. Cordiale. Estre-
mamente cordiale. Fors’anche ri-

lassato. Ma un muro di gomma. Roma-
no Prodi, da ieri in Italia per una serie di
incontri con le maggiori cariche istitu-
zionali, ha toccato con mano la distanza
con il governo di Roma su alcuni punti
chiave della nuova Europa, a comincia-
re dalla difesa comune europea passan-
do per le posizioni italiane sulla Con-
venzione. Una distanza più o meno gran-
de a seconda dell’interlocutore che il pre-
sidente della Commissione  si è trovato
davanti. Ma, pur sempre, due linguaggi
diversi. 

E così, mentre dall’appuntamento
con il presidente del senato Marcello Pe-
ra Prodi è uscito sostenendo come, do-
po le divisioni sulla guerra in Iraq, l’Eu-
ropa «deve ricostruire un’identità che
non sia anti-americana» e, quasi con rab-
bia, sottolineando che sarebbe stato me-
glio non iniziare nemmeno il conflitto
contro l’Iraq, nel primo pomeriggio l’in-
contro durato circa un’ora con il presi-
dente della camera, Pier Ferdinando Ca-
sini, è stato denso di contenuti e conver-
genze soprattutto in vista del semestre di
presidenza europea. Anche perché Casini
ha sostenuto che l’Europa crede nell’O-
nu e ha bisogno di un suo ruolo più for-
te al punto da chiedere un seggio nel con-
siglio di sicurezza all’Ue. 

Nel recarsi dal senato a palazzo Chi-
gi Prodi ha raccolto gli applausi della gen-
te e la richiesta di un cittadino di non fa-
re un esame molto severo a Berlusconi.
Ristretto il colloquio tra il presidente del-
la Commissione e il premier Silvio Ber-
lusconi a palazzo Chigi, cui hanno par-
tecipato solo il vicepremier Fini, il sotto-
segretario alla presidenza del consiglio
Gianni Letta, il ministro Franco Frattini
e Rocco Cangelosi, direttore generale
dell’integrazione europea. Un vertice al
termine del quale i due hanno concordato
- come recita uno scarno comunicato -
«sulla necessità che l’Europa superi le at-
tuali divergenze e divisioni. Ciò nel pre-
ciso interesse dell’Unione che deve po-
tersi presentare con una sola voce sulla
scena internazionale, nella piena consa-
pevolezza di dover al tempo stesso sal-
vaguardare il carattere speciale e privile-
giato del legame transatlantico». La fred-
dezza tra Roma e Bruxelles si è sciolta sul
Quirinale nel pomeriggio quando Prodi
e il presidente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi hanno avuto un tete a tete lon-
tano da orecchie indiscrete. Un faccia a
faccia tra due europeisti convinti che
hanno portato l’Italia in Europa e che ora
cercano di portare l’Europa in Italia. Pro-

di, prima dell’incontro al Quirinale, ha
partecipato al convegno internazionale
sull’allargamento dell’Unione europea
dal tema “L’Europa possibile” organizzato
alla Camera dalla Federazione naziona-
le dei cavalieri del Lavoro. Nel sostenere
il ruolo insostituibile dell’Onu definito il
luogo dove si dibattono i problemi nel-
l’interesse di tutti, Romano Prodi ha in-
dicato nelle Nazioni Unite l’attore prin-
cipale nella fase di ricostruzione, che
non è né può essere solo materiale, ma
deve anche riguardare le istituzioni. In
ogni caso per Prodi, dopo la guerra, l’Ue
dovrà ricucire i rapporti incrinati con il
mondo islamico e con gli Stati Uniti. «Il
semestre italiano coinciderà con un mo-
mento molto delicato. - ha detto il capo
dell’esecutivo europeo - Dovremo dedi-
carci a ricucire le ferite che si sono pro-
dotte in questo periodo».  Nell’augurar-
si che la guerra sia breve, Prodi ha sotto-
lineato la necessità per le istituzioni na-
zionali ed europee ad impegnarsi nel
grande lavoro di ricostruzione soprat-
tutto dei rapporti con i partner. 

Da San Giuliano di Puglia, il premier
Berlusconi - che oggi diserterà il conve-
gno sull’allargamento dove è atteso per
le conclusioni - ha commentato positi-
vamente la collaborazione con il presi-
dente della commissione in vista del se-
mestre di presidenza italiana dell’Ue. In
tema di allargamento, il presidente del-
la commissione europea si è detto otti-
mista sul rispetto dei tempi e sull’impe-
gno popolare per il cambiamento del-
l’Europa.

Prodi è tornato sui confini dell’Eu-
ropa per sostenere che l’allargamento
non può andare avanti all’infinito, ba-
sandosi sulla condivisione dei principi
democratici. «Non si tratta di creare una
nuova cortina di ferro, ma costruire un
anello di Paesi amici con cui condivide-
re tutto tranne le istituzioni». Il messag-
gio di Prodi è chiaro e diretto a quanti
(Berlusconi in primis) finora hanno chie-
sto l’estensione dei confini europei anche
alla Russia e all’Ucraina: il no è stato ri-
petuto ancora una volta. Fermo così co-
me l’invito ad aumentare una coopera-
zione che guarda anche ai Paesi del Me-
diterraneo, dove pure l’allargamento ad
Est ha creato qualche ansia. «Se l’Euro-
pa ha assolto ad Est il suo obbligo con la
storia, nel Mediterraneo può stringere
una stretta cooperazione allo sviluppo».
E sui Balcani Prodi ha avuto una sola pa-
rola: per evitare un bagno di sangue, oc-
corre proseguire il processo di avvicina-
mento verso la piena integrazione. 

(Ra. C.)

Prodi vuole
l’Ue più forte.

L’Italia no

GUERRA E ALLARGAMENTO

Per il presidente della Commissione, freddo a palazzo Chigi e calore al Quirinale

Al di là della cordialità e del galateo istituzionale restano molto diverse le prospettive  politiche tra il pre-

sidente della Commissione e il governo italiano. L’europeismo a parole del centrodestra si scontra con una

realtà ben diversa. Come diverso è il giudizio sulla guerra e sulla ricostruzione. Prodi lo ha detto a chiare

lettere al presidente del senato Pera: questo conflitto non doveva neanche iniziare. Per strada applausi

della gente per il professore bolognese. Un cittadino: «Non faccia un esame troppo severo a Berlusconi». 

Il ministro degli
esteri spagnolo Ana
Palacio con il suo
omologo del Brasile
dopo il vertice di ieri
in Grecia tra
l’Unione europea e i
rappresentanti dei
Paesi sudamericani.

Ana e l’omologo
Soldati greci
radunati in un
briefing per definire
la missione di pace
Ue in Macedonia.
Le truppe europee
sostituiranno
ufficialmente quelle
Nato il 31 marzo.

Unione in divisa
Atene. Nina Pacari
Vega,  ministro degli
esteri dell’Ecuador,
firma la “tregua
olimpica”, appello
per chiedere la fine
di tutte le guerre
durante i giochi
olimpici del 2004.

Vinca lo sport
Il ministro della
difesa tedesco,
Peter Struck,
consegna a Berlino
al commissario per
gli affari esteri
dell’Ue Javier Solana
il premio per la pace
“Manfred Woerner”. 

Un bel premio

Il presidente della Commissione europea, Romano Prodi, nel corso di una conferenza stampa sull’allargamento della Ue (foto Ap)

MARIO TRABALZA

MONACO DI BAVIERA

Egon Bahr è stato braccio destro e consiglie-
re di Willy Brandt. Classe 1922, giornalista,

saggista e politico, è stato deputato al Bundestag
per il partito socialdemocratico tedesco (Spd) dal
1972 al 1990. Accanto al cancelliere socialde-
mocratico, Bahr è stato l’architetto della Ostpo-
litik, la politica di avvicinamento e di apertura
dell’allora Germania ovest con i paesi del bloc-
co sovietico. Negli anni ´90 Bahr si è espresso
a favore dell’allargamento dell’Unione europea
a est e nel 1996 ha pubblicato le sue memorie
dal titolo “Ai miei tempi”. Insieme allo scrittore
Günter Grass, nel 1997 ha fondato il circolo “Wil-
ly-Brandt”. 

Signor Bahr, il conflitto in Iraq rappresenta
una violazione del diritto internazionale? 

Una guerra senza l’esplicito mandato del Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite è, senza
alcun dubbio, una guerra d’aggressione. La no-
stra Costituzione poi, vieta espressamente la par-
tecipazione della Germania a un simile conflit-
to. Persino l’opposizione non ha spinto, né ha
chiesto che la Germania vi prendesse parte.

Sarebbe stato allora meglio continuare con
le ispezioni? 

Le ispezioni dell’Onu stavano dando i loro frut-
ti, anche se lentamente. Non c’era dunque nes-
suna ragione plausibile per interromperle, se
non quella che per iniziare una guerra non c’e-
ra rimasto più tempo per via del caldo in Iraq. 

Che cosa ne sarà dell’Onu? 
Io credo che, tutti, hanno interesse a evitare di
indebolire l’Onu. Anche nel disegnare l’ordine
postbellico in Iraq, sono convinto che gli Stati
Uniti non lasceranno fuori le Nazioni Unite. 

In seno alla Nato l’opposizione più forte al-
la condotta angloamericana è giunta dalla
Francia e dalla Germania. Lo strappo è in
qualche modo riparabile?

In entrambe le sponde dell’Atlantico c’è grande
interesse a non fare in modo che il danno diventi
irreparabile. Come ha precisato il presidente Bu-
sh, gli antichi legami di carattere politico, eco-
nomico e culturale sono una garanzia per il pro-
seguimento dei rapporti amichevoli tra i paesi
occidentali. 

Gli Stati Uniti potrebbero ridisegnare il ruo-
lo della Nato?  

Lo hanno già fatto, e da tempo. Nella coalizio-
ne contro il terrorismo internazionale ad esem-
pio, Mosca è, politicamente, più importante
per gli Stati Uniti rispetto al fattore militare rap-
presentato dalla Nato. Con l’allargamento della

Nato il peso militare dell’alleanza è destinato a
diminuire. Questa assumerà invece sempre più
il carattere di uno strumento di stabilità domi-
nato dagli americani.

Questa guerra ha messo in luce le enormi
differenze nella politica estera dei singoli
paesi dell’Unione europea. L’Ue è destina-
ta a restare solo un grande spazio econo-
mico politicamente debole, o, proprio que-
sta crisi, è l’occasione per superare le dif-
ferenze e avviarci all’unità politica del vec-
chio continente? 

Se l’Europa in seguito allo shock per la guerra
in Iraq, non riuscirà a trarre delle conclusioni
per superare le differenze a livello politico e la
debolezza militare che la caratterizzano, sono
convinto che alcuni paesi europei cercheranno
di condurre una propria politica estera. In so-
stanza gli Stati Uniti perseguono lo scopo di
mantenere l’Europa nella condizione di un pro-
tettorato politico a cui garantire la sicurezza,
mentre il vecchio continente, già da tempo,
vuole decidere in piena indipendenza. L’Ame-
rica proseguirà quindi nel suo disegno egemo-
nico, la domanda da porsi è allora: quale strada
imboccherà l’Europa come partner degli Stati
Uniti?  

Dopo la caduta del muro di Berlino e so-

prattutto ora, con il cancellierato Schröder,
si può dire che la Germania si stia sempre
più emancipando dagli Stati Uniti?  

Con la fine della minaccia che proveniva dal bloc-
co comunista, è cessato anche il vincolo che ve-
deva l’Europa dipendere dalla protezione del-
l’America. Non è affatto un caso che la Germa-
nia, dal 1949 a oggi, si trovi per la prima volta
al fianco della Francia e non a quello degli Usa.
Questo si ripeterà anche in futuro e lo conside-
ro assolutamente logico e inevitabile. Da una
trentina d’anni a questa parte, andiamo infatti
ripetendo che il processo d’integrazione euro-
peo esige la stretta cooperazione tra la Germa-
nia e la Francia. Oggi è arrivato il momento del-
la verità.

Questo vuol dire che il futuro dell’Unione
europea dipenderà in larga parte dall’asse
Parigi-Berlino? 

Sì. Ricordiamoci ad esempio che, proprio gra-
zie all’asse franco-tedesco, è nato l’euro. Senza
la cooperazione tra questi due paesi non ci sa-
rebbe stato. In questo momento però il nuovo
interrogativo da porsi è se l’Europa, anche poli-
ticamente, è capace di diventare un global player.
Secondo me questo si può raggiungere solo con
l’asse franco-tedesco, nella speranza infine che
anche gli altri paesi europei vi partecipino.

Intervista al più stretto collaboratore di Willy Brandt. Con l’allora cancelliere fu architetto della Ostpolitik

«Oggi con Parigi. E anche domani». Parla Egon Bahr

Iraq
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Federico Orlando – Ti ho cercato a telefono e mi han-
no detto che stavi presiedendo l’unità di crisi della
Margherita. Ne possiamo parlare, o è top secret?

Arturo Parisi – No secret. Anzi, siccome la denomina-
zione è un po’ altisonante, ho proposto di abbandonar-
la. Si tratta di un Comitato per le crisi internazionali,
di cui fanno parte, con me e Rutelli, gli ex presidenti
del consiglio da De Mita a Dini, gli ex ministri degli este-
ri e dell’interno Mancino, Enzo Bianco, il responsabile
del dipartimento esteri Pistelli, i capigruppo parla-
mentari Castagnetti e Bordon, e insomma non farmi fa-
re l’elenco.

Orlando – Quindi crisi della guerra, crisi dell’Euro-
pa, crisi dell’Ulivo…

Parisi – Aggiungi crisi del governo italiano e del nostro
ruolo in ambito Onu, nell’Unione europea, nella cre-
dibilità complessiva. Ma non è audace dire che la vicenda
dell’Europa ha alcuni tratti in comune con la vicenda del-
l’Ulivo.

Orlando – Magari ne parliamo dopo, dimmi le con-
clusioni del Comitato.

Parisi – Abbiamo messo a fuoco quattro punti: 1) ri-
confermata la netta contrarietà all’azione militare in cor-
so in Iraq; 2) sottolineata la sconcertante inadeguatez-
za del governo italiano nella gestione della crisi, nella
definizione di una linea politica coerente, chiara; 3) con-
fermata la vocazione europea e “multilateralista” della
Margherita, cioè rafforzamento dell’Onu, unica orga-
nizzazione legittimata all’uso delle armi; 4) netta sepa-
razione tra la sciagurata linea politica dell’amministra-
zione Bush e l’antiamericanismo presente in parti del
movimento pacifista, ma non certo nella Margherita.

Orlando – Quindi, Onu, Europa, Ulivo: tre principi
aggreganti.

Parisi – L’Onu è da ricostruire, l’Europa e l’Ulivo sono
da costruire. Due costruzioni che hanno tratti in co-
mune. Nel senso che la domanda di Europa come la do-
manda di Ulivo sopravanzano l’offerta. E’ un gap che
va colto nella sua  potenzialità positiva: le rivoluzioni
nascono quando la domanda cresce e la risposta è ina-
deguata. Uso un’immagine che ho già usato: abbiamo
tirato il pallone molto avanti e fatichiamo a riprender-
lo.

Orlando – Ma è stato positivo lanciare il pallone in
avanti, sono cinque decenni che invochiamo l’Euro-
pa e un decennio che chiediamo l’unità  delle forze
riformiste di centrosinistra. 

Parisi – In Italia l’idea d’Europa è penetrata nell’opinione
pubblica come lama nel burro. Non altrettanto in Fran-
cia e soprattutto in Inghilterra. Il nostro governo lo sa,
ma non è un governo europeista: sta qui la radice di tut-
te le sue furberie e contraddizioni. E’ antieuropeista in
un paese europeista.

Orlando – Guarda caso, lo stesso discorso vale per
la pace.

Parisi – Questo governo è arrivato a sostenere d’aver pro-
mosso nell’interesse dell’Europa quella iniziativa degli
Otto che si schieravano a fianco di Bush, in contrap-
posizione a Francia e Germania. Non era promotore di
niente, perché era solo gregario; e non era europeista,
perché era solo un accodamento all’amministrazione
Bush.

Orlando – Era anche goffo, con quella storia del pon-
te fra le due rive dell’Atlantico. Essere al tempo stes-
so europeista e filobush. 

Parisi –  Non poteva esserlo, non può esserlo perché que-
sto governo è culturalmente subalterno all’ammini-
strazione Bush.

Orlando – Ha detto il tuo collega politologo Saverio
Vertone, nostro collaboratore, che l’amministrazio-
ne Bush, con tutto l’intreccio di interessi personali
in essa rappresentati, che stanno arraffando gli ap-
palti della ricostruzione in Iraq, sembra essersi as-
sunto il compito di rendere plausibile la semplifica-
zione di chi definì il governo delle democrazie come
il comitato d’affari del capitalismo.

Parisi – Quest’amministrazione Bush è totalmente
estranea all’ispirazione liberale che s’è incarnata nel so-
gno  americano. Noi invece vogliamo riconoscerci in
quella che ancora chiamiamo la rivoluzione americana.
Noi rifiutiamo Bush in nome della nostra amicizia per
l’America, della sua  tradizione che ce la fa riconoscere
come maestra dei nostri valori e come nostra liberatri-
ce dall’oppressione fascista. Potrei dire che è “da ame-
ricani” prima ancora che “da europei” che esprimiamo
un giudizio negativo su Bush, al tempo stesso in cui ri-
affermiamo la nostra amicizia per il popolo americano.

Orlando – Insomma, come  nel giorno delle Due Tor-
ri, siamo tutti americani. Ma,stavolta, contro Bush.
E’ la condizione per costruire l’Europa.

Parisi – Esattamente, perché l’Europa che vogliamo co-
struire non nasce in antagonismo con l’America, che è

parte integrante della civiltà europea. L’ho detto al Co-
mitato e lo ripeto: il sogno americano è stato sognato
in Europa e realizzato in America dai Padri pellegrini.
Noi ci sentiamo eredi di quei Padri non meno che dei
padri fondatori dell’Europa unita, De Gasperi, Ade-
nauer, Schumann. E nemmeno dimentichiamo che es-
si furono in sei, e in sei rimasero per molti anni.

Orlando – Vuoi dire che non ti meraviglia più di tan-
to se Prodi benedice l’iniziativa  di quattro dei sei,
Francia, Germania, Belgio e Lussemburgo, in favo-
re di un esercito europeo integrato, e invece l’ingle-
se lord Robertson, segretario della Nato, irride, par-
lando di “tigri di carta”.

Parisi – Voglio dire questo: all’Inghilterra, che non è an-
cora entrata  nell’euro e nemmeno nel patto di Schen-
gen, e ad altri paesi che non sono ancora entrati nel-
l’Unione, non posso chiedere la stessa maturità euro-
peista dei paesi fondatori. Purtroppo il governo Berlu-
sconi ha allineato l’Italia alle posizioni dei paesi che non
sono ancora nell’Unione E’ questo che fa dire al tede-
sco Fisher «A noi è mancata l’Italia». Kohl mise a rischio
il credito di cui godeva fra i tedeschi, e si chiamava mar-

co, per tenderci la mano: sapeva che l’Europa, nemme-
no l’Europa monetaria, poteva nascere senza di noi,  sul
solo asse franco-tedesco.

Orlando – La guerriglia del nostro governo contro
l’Europa è cominciata da prima  della  scelta di pa-
ce o guerra in Iraq che ha diviso l’Europa. Mi pare
che contro la Convenzione, contro la Carta della
nuova Unione, sia in atto un sabotaggio italiano, di
cui non si parla abbastanza.

Parisi – La Convenzione è sotto tiro da parte di questo
governo, la cui iniziativa antieuropea si è svolta con-
temporaneamente su scenario mondiale e italiano. Gli
emendamenti di Fini hanno mirato a frenare lo slan-
cio di integrazione comunitaria e a trattenere l’Europa
in un sistema intergovernativo. L’idea che all’immigra-
to venga riconosciuta mobilità solo nell’ambito del pae-
se d’immigrazione, la dice lunga.

Orlando – Al tempo di Mussolini si chiamava pas-
saporto interno. E’ con queste pietre al collo che ar-
riviamo alla guida del semestre europeo.

Parisi – Difficile immaginare come l’Italia possa guidare
il semestre muovendo dalle posizioni più antieuropei-

ste che essa abbia mai conosciuto.Che Berlusconi pre-
tenda di firmare a Roma il secondo Trattato dell’Unio-
ne, guidato da un’ispirazione opposta a quella dei pa-
dri che firmarono il primo, denuncia una concezione
televisiva della politica: fondali di cartone come a Pra-
tica di Mare, dove l’immagine fa premio sui contenuti.
Ciò detto, non ci iscriviamo al partito del tanto peggio
tanto meglio, perché nelle questioni internazionali que-
sto governo è il nostro governo, ahimé, e i suoi errori
vengono imputati a tutti gli italiani.

Orlando – Nel parlamento europeo le forze politiche
si sono divise sulla guerra: conservatori, popolari e
comunisti da una parte, socialisti, liberali e verdi dal-
l’altra. L’avvenire dell’Europa passa anche per la ri-
fondazione delle sue forze politiche. Il tuo interven-
to sulla rivista Italianieuropei ha rilanciato l’idea
della casa comune di tutti i riformisti.

Parisi – L’Europa ha bisogno, non meno dell’Italia, di
una democrazia dei cittadini. Il governo dell’Europa de-
ve essere legittimato da un voto dei cittadini europei,
non più (come oggi la Commissione) dai governi na-
zionali. Alle prossime elezioni europee i partiti do-
vranno dire agli italiani cosa vorrà  fare nel parlamen-
to di Strasburgo. E i partiti debbono entrare in questo
lungo processo, che sfoci in soggetti politici continen-
tali.

Orlando – Ma in Italia questi soggetti politici unita-
ri non sono ancora nati, vedi Ulivo.

Parisi – E’ vero, ma sappiamo che se non trasferiamo
in Europa la domanda di governo e di unità che ci in-
terpella in Italia col nome di Ulivo, le divisioni che so-
pravvivono nell’Unione rischiano di frantumare quel
tanto di unità che siamo riusciti a costruire, anche in
Italia. Per parafrasare una vecchia formula, nessuno
pensi di poter costruire l’Ulivo in un paese solo.

Orlando – Cioè, l’unità dei riformisti, che s’è imma-
ginata in Italia, postula e presuppone l’unità dei ri-
formisti a livello europeo. C’è una traccia, per arri-
vare alla costruzione del partito nuovo, in Italia e in
Europa?

Parisi – La premessa è la consapevolezza che si tratta
di un processo lungo e impegnativo, che dev’essere gui-
dato dall’impazienza nel cominciare, dalla pazienza
nel continuare. Per questo ogni giorno è giusto per ini-
ziare, sapendo che non sarà il giorno conclusivo. Sa-
pendo, è perfino banale ricordarlo, che la politica è pas-
saggio dalla pluralità all’unità. E pluribus unum, come
sta scritto nello stemma degli Stati Uniti. E quindi, far
coesistere la pluralità, insita nella natura politica del pro-
getto ulivista, con meccanismi che interpretino e sod-
disfino la domanda di unità. Da questo punto di vista,
la costruzione dell’Ulivo è assolutamente analoga alla
costruzione dell’Europa.

Orlando – Anche i meccanismi della costruzione so-
no analoghi.

Parisi – Anche quelli. Possiamo elencarli, ricordandone
l’evoluzione: 1) il parlamento, che rappresentava gli Sta-
ti e ora rappresenta i cittadini che lo eleggono; 2) la
commissione, che è ancora designata dai governi ma
già si pone come un soggetto che li supera e anticipa
l’unità dell’Europa; 3) la moneta. L’euro dell’Ulivo è la
parola, il concetto, la categoria, il riferimento comu-
ne; 4) la mobilità, che in Europa è da frontiera a fron-
tiera e nell’Ulivo da partito a partito, senza più passa-
porto.

Orlando – Per questo volevi che Moro fosse com-
memorato dall’Ulivo, come suo  riferimento comu-
ne, piuttosto che dai soli dc?

Parisi – Moro, Einaudi, Turati, Cattaneo: perché rico-
noscerli ancora come icone delle singole chiese? Così
per la Commissione, così per l’Ulivo: quel che conta è
che strutture, ruoli, gruppi dirigenti siano riconosciu-
ti come comuni. E soprattutto un progetto di società, pri-
ma ancora che un programma di governo, che sia il ce-
mento unificante della coalizione

Orlando – Con quali regole? 
Parisi – Essenzialmente due: 1) superamento delle de-
cisioni a unanimità, almeno su alcune materie, e quin-
di abbandono del diritto di veto in testa alle singole for-
ze politiche; 2) approvazione di norme essenziali che
ci consentano di riunirci e decidere in comune le cose
comuni.

Orlando – Il tutto in un imminente Forum del pro-
gramma?

Parisi – Il Forum del programma non è un appunta-
mento organizzativo, ma il luogo in cui, con le moda-
lità più libere e il coinvolgimento più ampio, sia possi-
bile a tutto il popolo dell’Ulivo di incontrarsi al di là del-
le appartenenze e delle provenienze. E in funzione di
un’idea di futuro. I “quadri” non c’entrano. Ogni gior-
no che passa senza che questa impresa inizi, è un gior-
no perso.

Europa-Ulivo
costruzioni

parallele

INCONTRO CON IL VICEPRESIDENTE DELLA MARGHERITA

Arturo Parisi richiama l’urgenza di strutture e ruoli comuni.

E soprattutto progetto di società e programma di governo

Siamo contro l’amministrazione Bush e la sua negazione dei valori della rivoluzione americana. A quei va-

lori restiamo fedeli anche per costruire l’Europa. I nostri padri fondatori furono mossi da un “sogno euro-

peo”, uguale al sogno americano dei “padri pellegrini”. Ma il governo Berlusconi preferisce Bush. In que-

ste condizioni si appresta a dirigere il semestre europeo con lo spirito più antieuropeista che l’Italia abbia

mai conosciuto e che sta nuocendo alla Convenzione, cioé alla Carta fondativa dell’Unione. 

(foto Agf)

«Se qualcuno pensasse che l’opposizione
si può costruire solo su una linea radicale si
illude», dice Piero Fassino. L’obiettivo -
aggiunge - è proporsi agli italiani «come
un’alternativa possibile e praticabile».
Occorre completare la transizione, perché
«la convivenza tra bipolarismo ed elementi
di proporzionalismo è contraddittoria».

Fassino: no a una linea radicale

«Non rincorriamo i no global, con i
giovani abbiamo un rapporto improntato 
al rispetto e alla comprensione»: Guglielmo
Epifani descrive così il rapporto Cgil -
movimenti. «Sono andato a Porto Alegre con
qualche prevenzione, ho trovato una realtà 
di grande interesse, la ricerca genuina e seria
di nuove regole contro le disuguaglianze».

Epifani: non inseguo i no global

Avanti con l’Ulivo, senza paura che il
riformismo porti alla “collisione” con la linea
dei movimenti: lo ha detto Enrico Morando
al convegno nazionale dell’area liberal dei
Ds. «Sono opportune scelte inequivoche sul
merito delle questioni. Solo così la sinistra
sarà decisiva non in un’alleanza elettorale,
ma in un nuovo soggetto politico».

Liberal Ds: attendismi pericolosi

«Venga a lavorare con noi, a darci una
mano. È da un anno che glielo chiedo, ma
non ho ancora ricevuto risposta»: così da
Udine D’Alema torna a rivolgersi all’ex leader
della Cgil. E sulle polemiche di questi giorni
aggiunge: «Nel nostro partito c’è un dibattito
democratico elevato, qualche volta scende, la
responsabilità è solo di chi lo fa scendere».

D’Alema “chiama” Cofferati
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La Margherita condanna gli attentati
incendiari compiuti da ignoti sedicenti
“pacifisti” (con la stella a cinque punte) ieri
notte a Roma contro concessionarie Ford e
Jaguar. Per Gianni Vernetti «sono odiosi atti
di criminalità che non vanno accostati al
pacifismo. Chi usa molotov non ha né forza
né idee: è solo un vigliacco».

Incendiari vigliacchi, non pacifisti

«Meglio tardi che mai»: così Giuseppe
Molinari, capogruppo della Margherita in
commissione difesa alla camera, commenta
il ddl per l’anticipo dell’abolizione della leva.
«I governi dell’Ulivo, che avevano varato
l’abolizione della leva, avevano auspicato
questo provvedimento fin dalla finanziaria
2002. Ora il governo lavori per la difesa Ue».

La leva? L’ha abolita l’Ulivo

«Quello che sta avvenendo al senato è
una presa in giro degli italiani, dei detenuti,
del papa e di quanti si aspettavano un
provvedimento serio per ridurre
l’affollamento delle carceri»: è la denuncia di
Enrico Buemi, “padre” della legge
sull’indultino alla camera. Il testo è stato
profondamente modificato in commissione.

Indultino, cosa succede al senato?

«Questa crisi non segna la fine dell’Onu
né il suo fallimento, ma la necessità di
mettere le istituzioni internazionali in
condizione di fare quello che non sono
riuscite a fare», dice il leader ds. E Boselli
vede nel riferimento alle Nazioni Unite la
possibilità di riavviare il dialogo tra i
riformisti europei, Blair compreso.

Fassino e Boselli: serve l’Onu

Ieri mattina si è svolto, a Roma, un consiglio dei ministri tur-
bolento e difficile, come molti altri, in questi mesi, ma com-

plicato dal braccio di ferro in corso da settimane tra centristi e
leghisti (con gli esponenti di Forza Italia e quelli di An a volte
nel ruolo di spettatori ed altre in quello di finti pacieri) sulla que-
stione profughi. Braccio di ferro che si è risolto con un gesto
clamoroso, da parte della delegazione leghista, che mette a du-
ra prova la tenuta presente e futura della coalizione, nel bel mez-
zo di una crisi drammatica. 

L’Udc - partito che cerca sempre più di ritagliarsi il ruolo del-
la forza moderata all’interno della maggioranza - ha lavorato ai
fianchi il presidente Berlusconi, in questi giorni affinché il go-
verno prendesse una decisione seria, efficace e immediatamente
applicabile sul dramma dei profughi, non fosse che per ono-
rare i precisi impegni che la Ue e l’Onu hanno chiesto a tutti i
loro membri e stanno già mettendo in atto per cercare di alle-
viare le pene di una popolazione affamata, terrorizzata e in fu-
ga dalla guerra. 

Lavorìo politico sottotraccia, quello dell’Udc  che si affian-
ca al pressing incalzante delle opposizioni dell’Ulivo e di Rifon-
dazione che, alla Camera in modo separato e al Senato in ma-
niera unitaria, hanno presentato delle precise e circostanziate
mozioni al fine di affrontare in modo complessivo il dramma
profughi. Oltre alla richiesta “informale” fatta pervenire al go-
verno da parte della Ue (Prodi) e delle stesse Nazioni Unite at-
traverso il braccio operativo dell’Achnur. Il tutto ha comportato
la (sonante) sconfitta leghista e il conseguente isolamento po-
litico della delegazione “padana” al governo. Dal consiglio dei
ministri di ieri, infatti, i ministri padani presenti, Bossi e Ma-
roni, sono usciti scuri in volto, anche se proprio Maroni ha cer-
cato prima di mediare, e poi di minimizzare. 

Risultato politico finale, una dèbacle su tutta la linea, per il
Carroccio: dopo lo scontro sulle “quote latte” (anche qui  la Le-
ga si oppone con forza alle multe per gli allevatori italiani che
pure il governo deve comminare, su richiesta Ue), ecco un’al-
tra bella mazzata per lo stesso Bossi, che disse - frase mai smen-

tita e registrata a futura memoria dalle ong italiane, dalla Cari-
tas e soprattutto dalle Nazioni Unite - «Che i profughi restino
a casa loro». Bene, non sarà così. Certo, sia i forzisti (per loro
ha parlato La Loggia) che gli “udiccini”, cui fa da portavoce al
governo il ministro Buttiglione, si sono subito detti «dispiaciuti»
per il voto contrario della Lega e pronti a rassicurare “l’alleato”
che la normativa approvata «non è una deroga alla Bossi-Fini».
Peccato che, nei fatti, sia invece vero il contrario, come fa no-
tare lo stesso capogruppo del Biancofiore alla Camera Luca Vo-
lontè e che la Bossi-Fini mostri, in questo campo come in mol-
ti altri, tutti i suoi limiti e pecche originarie. 

Mentre un altro “duro”, il ministro della Giustizia Castelli,
interveniva addirittura dalla Grecia per ribadire che il problema
profughi «va affrontato dalla Ue nell’insieme», il governo italiano
decreta che i profughi potranno entrare per un anno (permes-
so rinnovabile una sola volta) sul nostro territorio, anche se non
potranno godere di asilo politico e nemmeno essere inseriti nel-
le annuali quote immigrati. Una “protezione temporanea”,
quella accordata dall’Italia ai profughi, che non dovrà passare in
Parlamento, essendo un decreto, ma dal “carattere ecceziona-
le”, ci tiene a sottolineare il governo. Cioè non rinnovabile. Re-
stano agli atti i “no” sonanti dei leghisti. A futura memoria. «Una
direttiva che non fa fare nessun passo avanti all’assistenza e al-
l’aiuto concreto a chi fugge dalla guerra in Iraq», sferza la mag-
gioranza l’onorevole Livia Turco dei Ds, «perché avrebbe dovu-
to farlo entro il 31 dicembre 2002 e perché la direttiva non ha
effetti sui profughi iracheni». gli effetti, per ora, si sentono nel-
le tensioni interne alla Cdl.   (Ettore Maria Colombo)

Con il consueto stile il presidente dei senatori di

Forza Italia, Renato Schifani, affronta la pole-

mica sull’uso delle basi italiane. Se la prende con

D’Alema «bombardiere del Kossovo», definisce

lineare il comportamento del governo e sostiene

che «è sotto gli occhi di tutti che i parà partiti

dall’Italia non sono stati destinati a zone del ter-

ritorio iracheno oggetto di conflitto armato». Quel

che dice il generale Brook evidentemente non con-

ta. Poi la ciliegina: dire che l’Italia è in guerra,

secondo Schifani, «espone l’Italia a gravi ritor-

sioni, che ricadrebbero sulla coscienza di questa

sinistra irresponsabile». Il danno e la beffa. 

Le perle

di Schifani

I  F A T T I  L O R O

La Lega dice no al decreto urgente
del governo sui profughi. E perde

Si racconta che martedì 25 marzo negli uffi-
ci alti di Mediaset ci sia stato un vero e pro-

prio tripudio, con tanto di champagne, strette
di mano, pacche sulle spalle e ossequiosi rin-
graziamenti da parte dei dirigenti del gruppo al
presidente Fedele Confalonieri e a tutto lo staff
della concessionaria Publitalia, guidata dal-
l’amministratore delegato Giuliano Adreani. 

Perché tanta euforia in un momento in cui
non c’é nulla da stare allegri? Denaro, tanto de-
naro. Questo il motivo di quei sorrisi e di quel-
le strizzatine d’occhio. Nelle casse del gruppo che
fa capo al presidente del consiglio, Silvio Ber-
lusconi, sono piovuti come d’incanto circa 150
milioni di euro grazie alla ricca raccolta pub-
blicitaria messa a segno dalle reti Mediaset.
Qualcuno pensava, per caso, che la raccolta
pubblicitaria in Italia fosse con l’acqua alla go-
la? I direttori dei grandi quotidiani si lamenta-
vano per il crollo del 7% degli investimenti
pubblicitari sulla carta stampata? La Sipra è
preoccupata per il fatto che la raccolta Rai è im-
paludata? Niente paura. Non per tutti la stagio-
ne è così magra. Il gruppo controllato dal capo
del governo ha fatto il pieno almeno su due fron-
ti: ha sfondato l’inimmaginabile con una crescita
degli utili del 46%, grazie a una legge voluta dal
ministro Tremonti che ha ridotto fortemente le
aliquote fiscali e, cosa davvero sorprendente, ha
accresciuto anche il fatturato pubblicitario at-
torno allo 0,5%, mentre la Nielsen ci dice che il
mercato complessivo degli investimenti pub-
blicitari 2002 è sceso del 3,5%.

Ora, è vero che i venditori di Publitalia so-
no bravissimi, è vero anche che la televisione ha
sempre schiacciato la carta stampata in termi-
ni pubblicitari ma questo non basta a spiegare
la clamorosa performance del gruppo Berlu-
sconi. Non è pensabile che il divario tra Rai e Me-
diaset sia dovuto soltanto alla politica commer-
ciale. Probabilmente bisogna indagare altrove. 

Un primo indizio è squisitamente politico.
I dati sono ancora grezzi ma se si fa una sem-
plice verifica si scopre che molti investitori,
molti imprenditori, si sono spostati dalla Rai a
Mediaset. Come mai?

Difficile dirlo con certezza ma è evidente che
investire sulle reti Mediaset, per un imprendi-
tore, è un modo indiretto e più raffinato di fi-
nanziare la politica del governo. Questo non av-
viene normalmente nelle democrazie moderne.
Avviene da noi perché il presidente del consi-
glio è anche azionista di controllo del primo
network televisivo privato. Il punto è sempre lo
stesso: il conflitto d’interesse e le sue conse-
guenze concrete. Nel caso Mediaset siamo di
fronte a una tipica anomalia che ormai nessu-
no è più in grado di rimuovere.

Vi è poi un problema ancora più dramma-
tico: la competizione tra Rai e Mediaset. Non si
sa se sia vero che Saccà e Confalonieri si te-
lefonavano tutte le mattine, né ci sono le prove
di un accordo tacito per tenere bassa la pro-
grammazione della Rai. Ma è certo che il go-
verno Berlusconi, con le sue scelte politico-edi-
toriali ha depresso la qualità della Rai, favoren-
do il principale concorrente sia in termini di au-
dience sia in termini di entrate pubblicitarie.

RAIDER

GUELFO

FIORE

Il governo di Silvio Berlusconi muove con qual-
che affanno verso il secondo compleanno.

Venti mesi nella stanza dei bottoni, protetti da una
maggioranza parlamentare numericamente più
che tranquillizzante, rappresentano un periodo
più che sufficiente per mandare in porto riforme
che qualificano e differenziano quell’ammini-
strazione. Tanto più, se sono sempre i primi an-
ni di legislatura quelli che - in quanto lontani dal-
la scadenza elettorale e quindi dal giudizio degli
elettori - consentono il varo di misure non pro-
prio gradite ai cittadini.

Ebbene, da questo punto di vista, il carniere
berlusconiano si presenta praticamente vuoto.
Nei giorni scorsi, è vero, la maggioranza ha li-
cenziato, dopo tanto affanno, la cosiddetta “rifor-

ma Moratti” ma si tratta di una scatola vuota, per-
ché si dà il caso che non vengano previste le ri-
sorse per darne attuazione. Anche l’altra carta gio-
cata dal governo sul tavolo delle riforme, quella
riferita al mercato del lavoro, non pare esatta-
mente una rivoluzione ma, al più, una prosecu-
zione dell’azione svolta dal centrosinistra con
un’aggiunta di minori garanzie per coloro che so-
no in cerca di occupazione. Naturalmente v’è la
ricca messe di “leggi vergogna”, quelle approva-
te a tambur battente per provare a superare per
via legislativa i problemi giudiziari del presiden-
te del consiglio e di alcuni tra i suoi più stretti col-
laboratori, ma nemmeno dalle parti della mag-
gioranza si ha la sfrontatezza di dipingerle come
riforme di sistema.

E, allora, qual è l’anima di questa maggio-
ranza? Per che cosa questo governo può essere
indicato alla riconoscibilità ed alla preferenza de-
gli italiani al prossimo appuntamento elettorale? 

A ben vedere, tra le righe dell’atto d’accusa ai
partiti della destra vergato con inchiostro al ve-
triolo da Giuliano Ferrara sul Foglionei giorni scor-
si, c’è proprio questa preoccupazione. Perché Fer-
rara, e certamente non solo lui, consapevole di
questo rischio, ha individuato nella guerra all’I-
raq a fianco di Bush e Blair l’elemento che di-
versifica e identifica rispetto al centrosinistra
che, è vero, con D’Alema andò alla guerra con-
tro il tiranno Milosevic ma con tale e tanta sof-
ferenza e difficoltà da volerne cancellare quanto
prima e quanto più profondamente il ricordo.
Con Bush, con Blair e Aznar, infischiandosene
della “vecchia Europa” franco-tedesca, travol-
gendo le istituzioni internazionali ormai datate
ed inadeguate a gestire il nuovo ordine mondia-
le, immaginando un nuovo protagonismo “poli-
tically no correct” dell’Italia, sognando una scossa
all’equilibrio nostrano tra istituzioni-politica-sog-
getti sociali: ecco la rotta di Berlusconi secondo

Ferrara e, appunto, non solo lui. 
Berlusconi però non ha potuto fare del con-

flitto con l’Iraq la cifra del suo governo, a diffe-
renza dell’amico Aznar che, pure, non vive gior-
ni distesi nei rapporti con la potente chiesa cat-
tolica spagnola. È alleato di Bush ma non va alla
guerra. È vicino agli Stati Uniti ma ha dovuto fa-
ticare come un dannato per consentire l’uso del-
la basi ed il sorvolo dello spazio aereo a patto che
uomini e mezzi non prendessero direttamente
la strada dell’Iraq. Una roba che se Bush non aves-
se bisogno come l’aria di sponde oltre Atlantico
avrebbe ispirato ai giornali ed ai tabloid statuni-
tensi articoli e vignette ben poco onorevoli.

Certo su queste decisioni incide la natura del-
l’uomo che, come ha ricordato Filippo Ceccarel-
li su La Stampa citando il vecchio amico del Ca-
valiere Fedele Confalonieri, «vuole che tutti sia-
no felici», condizione un po’ improbabile quan-
do c’è di mezzo la guerra. Ma se alla natura uma-

na si sommano i condizionamenti politici e gli
impedimenti istituzionali? Berlusconi non ha al-
le spalle, come Aznar, una maggioranza schiac-
ciante del proprio partito, ma una coalizione nel-
la quale gli altri leader, seppure collocati qualche
gradino più in basso, vogliono dire la propria e
farla sentire per dimostrare che esistono. E non
ha nemmeno quel sistema istituzionale, come
l’amico Bush, dove il presidente è dominus ef-
fettivo ed il Congresso mica può fare tante sto-
rie.

Come uscirne? Vuoi vedere che, sotto sot-
to, quelle parole dal sen fuggite - e, natural-
mente, immediatamente “spiegate”, ridimen-
sionate, riposte in soffitta - il 3 dicembre, seduto
accanto a Bruno Vespa, sono la quadratura del
cerchio di Berlusconi e del Foglio? Cosa disse
Berlusconi? Semplice: è pronto ad andare al
Quirinale se in Italia verrà introdotto il sistema
presidenziale. Fatto.

Se vorrà, potrà mandare una me-
moria difensiva ma il tribunale di

Milano non si sposterà a palazzo Chi-
gi per ascoltare le dichiarazioni spon-
tanee che Silvio Berlusconi vuole ren-
dere sulla vicenda Sme. A deciderlo so-
no stati ieri i giudici della prima sezio-
ne penale che hanno respinto così la ri-
chiesta dei suoi legali facendo presen-
te, tra l’altro, che il premier è sempre ri-
masto contumace in questo processo
che lo vede imputato per corruzione in
atti giudiziari e che comunque, la pos-
sibilità di essere ascoltati in sedi istitu-
zionali è riconosciuta solo ai testimoni.

Per il legale del presidente del con-
siglio, Gaetano Pecorella, si è persa co-
sì «un’occasione di fare chiarezza sul-
l’intera vicenda» che, secondo l’accusa,
nasce da una presunta corruzione dei
giudici romani Squillante e Verde che
respinsero il ricorso di Carlo De Bene-
detti contro il blocco della cessione del
colosso agroalimentare Sme dall’Iri a
Buitoni, e che fu deciso da Bettino Craxi
nel 1985. Berlusconi si è sempre detto
estraneo a questa vicenda definendola
addirittura «paradossale» e rivendi-
cando per sè «una medaglia» come
«benefattore dell’Italia». Ha ricordato
anche che a quel tempo fu contattato
dall’allora presidente del consiglio,

Craxi, contrario alla vendita della Sme
alla Cir di Carlo De Benedetti: da qui la
sua partecipazione «in amicizia» ad
una offerta alternativa insieme a Baril-
la e Ferrero che poi non convinse l’Iri,
allora presieduta da Romano Prodi.
Berlusconi ha lanciato anche messag-
gi per niente velati quando ha detto che
«qualcun altro dovrebbe essere impu-
tato al posto mio» e che il nome sareb-
be venuto fuori. Probabile quindi che
le dichiarazioni spontanee che vorreb-
be ora rendere, lui che si è sempre sot-
tratto ai processi che lo vedono impu-
tato, abbiano nel mirino lo stesso Pro-
di.

Potrà renderle però con una me-
moria scritta, a meno che non decida
di presentarsi nell’aula milanese per es-
sere interrogato, anche se il suo avvo-
cato ha spiegato prima che la richiesta
di essere ascoltato a palazzo Chigi era
motivata da ragioni di «ordine pubbli-
co» salvo poi aggiungere che «non in-
tende sottoporsi agli esami dei pm che
lo hanno considerato da tempo come
un nemico».

Ma sullo stesso processo pende an-
che una decisione che la corte di giu-
stizia europea dovrà prendere (si pre-
vede per la fine dell’anno) sulla ade-
guatezza della nuova legge italiana sul

falso in bilancio alle direttive europee:
lo scorso ottobre fu il pm Francesco Gre-
co a sollevare la questione e i giudici ac-
colsero la richiesta inviando gli atti del
troncone processuale che vede solo Sil-
vio Berlusconi imputato per falso in bi-
lancio. I suoi difensori trasmetteranno
nei prossimi giorni una memoria.

Ma intanto ieri al processo Imi-Sir
l’istanza di ricusazione dei giudici, pre-
sentata il giorno prima dall’imputato Ce-
sare Previti, ha ricevuto una prima boc-
ciatura: il sostituto procuratore generale,
Laura Bertolè Viale, ha espresso il pro-
prio parere negativo sottolineando che
nessuno «dei comportamenti grave-
mente e macroscopicamente anorma-
li» addotti da Previti contro il collegio
giudicante viene dimostrato e nem-
meno «descritto nei particolari» o an-
che solo «accennato per sommi capi».
Quanto poi alla lamentata mancata ac-
quisizione dei documenti sulla com-
petenza territoriale di Perugia, il pg ri-
sponde che «il tribunale non aveva nes-
sun obbligo» a farlo. Dunque l’istanza
non solo «è inammissibile» ma il pg
propone anche alla corte di appello,
che dovrà decidere, di sanzionare Pre-
viti con un’ammenda di mille euro per
il tentativo di ostacolare o dilazionare il
processo. (Gabriella Monteleone)

Berlusconi vuole parlare della vicenda Sme
ma non rispondere ai pm. Il tribunale dice no

Dove nasce
l’anno d’oro
di Mediaset

Maroni e Bossi sono usciti scuri in volto dalla riunione del consiglio dei ministri di ieri, in cui sono state

prese importanti decisioni sull’accoglienza dei profughi iracheni in Italia con una norma ad hoc. Sconfit-

ta su tutta la linea per la delegazione padana al governo, che deve subire il pressing dell’Udc.Forza Italia

e Alleanza nazionale cercano di minimizzare. La legge Bossi-Fini dimostra ancora una volta tutta la sua

inutilità. Intanto, Ulivo e Prc presentano mozioni unitarie. 

Voci di mercato

Il Cavaliere, il Foglio e la quadratura del cerchio
Da venti mesi nella stanza dei bottoni: ma qual è l’anima della destra di governo?
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ALDO

BONOMI

Non so a voi lettori di Europa, ma a me la guerra in-
duce una sottile e perenne angoscia e non riesco a

liberarmene né mettendo bandiere alle finestre, né mo-
bilitandomi per la pace, e tanto meno partecipando o se-
guendo l’orgia mediatica che fa di questa guerra la pri-
ma guerra spettacolo nella società dello spettacolo glo-
bale.

Mi dico e ragiono sul fatto che sia dal punto di vista
della comunicazione sia da quello dell’arte della guerra,
se mai si può usare un ossimoro così osceno, siamo in
presenza del massimo di innovazione che dal cielo o dal-
l’etere precipita nei luoghi e sulla nuda vita che resta sul
terreno, là in Iraq e qui da noi, ove siamo un po’ tutti spet-
tatori. Certo ognuno di noi si sarà detto, vedendo le im-
magini del conflitto, che è meglio essere spettatori-op-
positori piuttosto che essere uno degli iracheni su cui
cadono le bombe o essere uno di quei prigionieri ame-
ricani da mostrare al mondo. Gli occhi degli uni e degli
altri ti entrano dentro e vorresti far qualcosa di più per
non vederli, perché ciò non accada. Ma ti senti impotente
condividendo in piccolo la stessa impotenza che tra-
spariva dalle parole del presidente Romano Prodi il qua-
le, preso atto che l’Europa non è riuscita a giocare un ruo-
lo forte e unito per impedire che la logica della guerra
diventasse egemone, si rifugia sull’unico terreno rima-
sto: quello degli aiuti e dell’emergenza umanitaria, con-
dividendolo con il segretario generale dell’Onu come l’u-
nico da percorrere. Ma forse, a ben vedere, questo è un
piano meno marginale di quel che sembra.

La politica è dire al tuo prossimo che non è solo
In tempi di crisi della politica e della governance globa-
le, se la guerra ridiventa lo strumento principe per ridi-
segnare gli assetti del mondo, in una fase di difficoltà
degli apparati sovranazionali (dalle Nazioni Unite al-
l’Unione europea), se prevale forte la logica antica e gli
interessi degli Stati nazione o la voglia di impero ege-
monico che tutto travolge, altro non rimane che affer-
mare con forza e con una capacità di azione umanita-
ria, come dice l’amico Massimo Cacciari, «che far poli-
tica oggi significa dire al tuo prossimo che non è solo». 
E allora, caro lettore che condividi la mia angoscia, in que-
sto io vedo uno spiraglio per abbassare il senso di im-
potenza che mi viene al pensare che ho messo la ban-
diera, ho manifestato, ogni sera mi schiero di fronte al-

la televisione, e poi? Dilemma che credo attanagli non
pochi politici del centrosinistra che si chiedono a loro vol-
ta come si possa trasportare e spendere sul terreno po-
litico questa vasta coscienza per la pace e contro la guer-
ra che attraversa il paese, e per fortuna non solo il no-
stro. 

Il profugo e lo straniero
La guerra nella sua essenzialità elementare di amico-ne-
mico fa emergere altre due figure idealtipiche che subi-
scono questa polarità potente e selettiva: le figure dello stra-
niero e del profugo. Ben lo ha capito, come evidenziava
Gad Lerner in una delle sue conversazioni con Massimo
Cacciari, quell’animale politico elementare che è Bossi,
che da quando soffiano venti di guerra non fa che accen-
tuare i toni della Lega e della Padania, non schierandosi
tra gli amici o i nemici dell’ America di Bush o di Saddam
(a differenza di Joerg Haider o di Jean Marie Le Pen che
hanno preso posizione contro Bush), ma alzando i toni
contro gli stranieri e lanciando profezie che si autoavve-
rano su invasioni di profughi dal vicino oriente. 
La guerra, ogni volta che si dispiega, pone questioni
umanitarie e induce tematiche di civilizzazione. Mai co-
me ora: nell’epoca dell’interdipendenza globale in cui un
conflitto scatenato in Iraq produce esodo e fuga verso ter-
ritori ove vi è pace e la nuda vita non è esposta. La figura
del profugo assume il volto dell’immigrato e noi italiani
più di altri dovremmo aver imparato qualcosa dalla tra-
gedia jugoslava e dall’ultima guerra «giusta», quella del-
la Nato contro la Serbia in Kosovo. 

Qui, dove per fortuna non c’è conflitto e ci si mobili-
ta contro il conflitto, occorre porre come questione poli-
tica, pur nell’emergenza internazionale in corso, il tema
del nostro rapporto con lo straniero - altro dalle logiche
belliche (si spera) -, nella civilizzazione che verrà. Voglio
essere più chiaro. Il vasto e diffuso arcipelago che è con-
tro la guerra là in Iraq deve porsi qua il tema dell’immi-
grato e del profugo come centrale. Fare un passo avanti
e, a partire dalla protesta contro l’intervento militare, far
politica «dicendo al tuo prossimo che non è solo». Le due
questioni sono legate, se già in questi giorni per parteci-
pare a un piano umanitario europeo per aiutare e acco-
gliere profughi, si discute se modificare o meno la legge
Bossi-Fini sull’immigrazione che al presente non permette
di accogliere rifugiati per motivi umanitari sul nostro ter-
ritorio.

Partire dal basso
Certo, se ci si oppone alla guerra ponendosi solo questio-
ni di governance del mondo ci si sente un pò impotenti di

fronte a un conflitto che né le Nazioni Unite, né il papa -
il massimo di governo mondiale possibile e la più alta au-
torità morale per noi - hanno potuto fermare.

Forse allora val la pena, per capire e per sentirsi meno
inutili, partire dal basso, dalle questioni di civilizzazione
che la guerra ci porta ad affrontare nel nostro quotidiano.
La figura del profugo, dello straniero, dell’immigrato è un
potente reagente del nostro vivere sociale, toccando i ner-
vi scoperti del nostro welfare, sempre più scarso e sempre
più locale, del nostro mercato del lavoro, sempre più am-
pio e sempre più globale. Ma non credevo diventasse così
presto - partendo dall’11 settembre passando alla guerra in
Afghanistan e arrivando a quella contro l’Iraq - anche una
cartina di tornasole delle nostre forme di convivenza. A ben
pensarci lo è sempre stata da quando ci accorgemmo di es-
sere diventati un paese di immigrazione quando nelle cam-
pagne di Villa Literno fu ucciso Jerry Masslo, esule suda-
fricano e lavoratore agricolo nel nostro paese. Da qui, la leg-
ge Martelli, caratterizzata da linee di accoglienza dell’im-
migrato lavoratore. Poi avvenne il primo sbarco di massa
di albanesi, cavalcato, nel diffondere una sindrome da in-
vasione, dalla Lega, che annunciò il referendum contro la
legge Martelli. 

Chi per l’accoglienza, chi per il rigore
Cominciammo a dividerci allora, nelle varie sfumature,
tra chi era per l’accoglienza e chi era per il rigore. Sino
al dibattito aspro sulla legge Turco-Napolitano, la qua-
le, con i ricongiungimenti familiari, prendeva atto del-
l’affermarsi  di un fenomeno di lunga durata caratteri-
zato da questioni che rimandano direttamente al tema
della cittadinanza. Quella legge prevedeva il diritto di vo-
to amministrativo per gli immigrati regolari e residen-
ti da cinque anni nel nostro paese. Proposta poi ritirata
dallo stesso governo di centrosinistra. Intanto il feno-
meno diventava una componente stabile della nostra so-
cietà e l’immigrazione cominciò a essere vista come una
risorsa dentro le mura delle imprese e a diventare una
questione fuori dalle mura, per i problemi abitativi e quel-
li relativi alle forme di convivenza. 

Ciò che è avvenuto quest’estate sul sagrato del Duomo
di Treviso, occupato da immigrati che rivendicavano il “di-
ritto italico” alla casa, è emblematico dell’evoluzione del fe-
nomeno. Tutto va bene dentro le mura delle imprese, tut-
to va male fuori dalle mura quando da forza lavoro - im-
migrati si diventa abitanti - cittadini. La legge Bossi-Fini
attualmente in vigore rafforza questo schema puntando
tutto sul lavoratore, ma dimenticandosi dell’abitante e del
cittadino e figurarsi poi se contempla il profugo per mo-
tivi umanitari. I venti di guerra, la contrapposizione fon-

damentalista tra the west and the rest, e viceversa, hanno
diffuso una sottocultura da razzisti differenzialisti in ba-
se alla quale si difendono i localismi contro il mondiali-
smo sostenendo che non è questione di colore della pelle
ma che le culture sono tra loro incomunicabili e non con-
frontabili. Si attaccano i «vescovoni» e la Caritas definita
«l’ufficio di collocamento occulto degli immigrati».

Contro le guerre, per una società aperta
Ora, quello che propongo non è la riconversione au-
tomatica del movimento per la pace verso la società
multietnica, anche se quella bandiera arcobaleno a que-
sto allude. Dico solo che se ti opponi al conflitto là, oc-
corre aver coscienza che questo significa mobilitarsi
per una società aperta qua. Che è l’unico modo per de-
lineare una civilizzazione globale che escluda la guer-
ra come unica forma di regolamentazione dei conflit-
ti.

E più che sul terreno della denuncia, occorre agi-
re sulle forme di convivenza e sulla nostra capacità di
fare welfare locale che mutino l’indirizzo della politi-
ca nazionale segnata dalla sottocultura differenziali-
sta di Bossi.

Per capire a quali forme di impegno umanitario -
prepolitico, altre dalla politica che produce i conflitti
- faccio riferimento, mi sembrano emblematiche due
microstorie di personaggi locali entrambi dal cogno-
me soft che affrontano questo tema hard, Giancarlo
Gentilini e Pier Giuseppe Dolcini. Il primo è il sinda-
co di Treviso, il secondo è il presidente della Fonda-
zione Cassa dei Risparmi di Forlì. Entrambi operano
in due piccole capitali della globalizzazione a medio
raggio dell’economia italiana ove sono al lavoro migliaia
di immigrati.

Gentilini si è inventato, per andare più in basso del
suo maestro, nemmeno la “razza padana” ma la “raz-
za Piave”. Dolcini ha proposto ai comuni e alle imprese
interessate ai flussi migratori di realizzare, con il con-
tributo della Fondazione Bancaria, una società per co-
struire le case per gli immigrati e occuparsi della pri-
ma accoglienza. 

Se devo scegliere tra Gentilini e Dolcini, sto con
Dolcini. E credo che agire localmente per nuove for-
me di convivenza sul terreno concreto del welfare lo-
cale sia un modo umanitario di essere contro la guer-
ra, una risposta pacata a chi, in tempi di globalizza-
zione, fomenta lo scontro tra civiltà che perdono, co-
sì facendo, la loro ragione e la loro identità, che, co-
me diceva il filosofo Levinas, «non sta nel soggetto -
americano o arabo che sia – ma nella relazione».

Dolcini è
meglio di Gentilini

IMMIGRAZIONE E INTEGRAZIONE

Quando il welfare locale affronta i problemi posti dai lavoratori stranieri. E favorisce la pace

Mentre il sindaco di Treviso Giancarlo Gentilini inneggia alla razza Piave e nega le case agli immigrati, il presidente

della Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì Pier Giuseppe Dolcini propone ai comuni e alle imprese di realizzare una

società per costruire le abitazioni degli immigrati e occuparsi dei centri di prima accoglienza. Dal cuore della provin-

cia produttiva del paese, due modi opposti di far fronte ai problemi di convivenza che pongono gli immigrati.

L’assessore regionale al lavoro,
immigrazione e politiche sociali della
Campania Adriana Buffardi (Ds) ha scritto al
ministro del welfare per denunciare che la
regione ha bisogno di molti più immigrati
stagionali di quanti ne abbia previsti il
decreto di programmazione. Molti settori
produttivi risultano privi di manodopera.

In Campania servono più stagionali

Il 3 aprile a Milano, manifestazione di Cgil,
Cisl a Uil per protestare contro la
sospensione del protocollo d’intesa sulle
procedure di regolarizzazione degli stranieri
firmato nei giorni scorsi da ministero del
welfare e parti sociali. «Un atto che
abbandona al lavoro nero gli immigrati in
attesa di regolarizzazione», ha detto la Cgil.

A Milano sindacati contro Maroni

Una edizione speciale del dossier
sull’immigrazione della Caritas, redatto in
inglese e tradotto in 14 lingue è stata
realizzata nell’ambito dei progetti Equal. Sarà
diffuso tra ambasciate, organismi
internazionali e associazioni per far
conoscere all’estero la situazione
dell’immigrazione nel nostro paese. 

Il dossier Caritas in edizione speciale

Sono in crescita nelle Marche le imprese
“multietniche”, cioè quelle aziende che
utilizzano personale extracomunitario a
causa della carenza di manodopera locale. Lo
sostiene la Cna immigrazione marchigiana
che ribadisce l’esigenza di rispondere alle
esigenze abitative, sociali, sanitarie di questa
crescente situazione socio economica. 

In crescita le aziende multietniche
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Gli Stati Uniti stanno cambiando molto velocemente, anche rispetto a dieci anni fa.

E’ difficile che i loro piani in Iraq possano reggere alla prova della guerra, ma per l’Europa la sfida

è ineludibile: una sua posizione unitaria deve passare da una distinzione rispetto a Washington

ROMANO

Se gli Usa staranno

in Medio Oriente

a lungo, Siria e Iran

reagiranno.

Come ha già fatto

la Corea del nord,

con straordinaria

intelligenza politica.

Ma la dura realtà

potrebbe ribaltare

anche i piani di

Sharon, che fa solo

l’equiparazione tra

Arafat e terrorismo

ROMANO

MASSIMO CACCIARI. Vorrei partire da un dato che
ho ritrovato anche nel suo ultimo libro, Il rischio
americano (Longanesi). In questi anni c’è stato un
mutamento profondo nella politica americana, mol-
to prima dell’11 settembre. Anche tra l’ammini-
strazione di Bush padre e Bush figlio le differenze
sono evidenti. Mi chiedo: perché è successo?
SERGIO ROMANO. Con la fine della guerra fred-
da l’America è rimasta la sola superpotenza. Non
sapevamo che uso avrebbe fatto di questo potere.
George Bush padre si è comportato in modo ab-
bastanza razionale: anche in risposta all’invasione
del Kuwait ha agito sotto l’egida dell’Onu, rispet-
tando una certa legalità internazionale. Poi ha uti-
lizzato la guerra per avviare il dialogo Israele-Pa-
lestina (risale a lui la Conferenza di Madrid) e fu
ancora lui a impedìre agli israeliani di rispondere
agli Scud iracheni. Dopo è arrivato Clinton… 
C. Nel libro parla delle indecisioni clintoniane.
R. Per certi aspetti la sua ambiguità è anche geniale.
Ma in tutta la fase Clinton noi vediamo crescere
l’unilateralismo americano, senza che venga re-
cepito come tale. 
C. Mi pare ci sia una piena corresponsabilità ame-
ricana nel fallimento delle ispezioni durante la pre-
sidenza Clinton e il mantenimento dell’embargo, più
volte denunciato dalla Russia. 
R. Le dirò di più: nel 1998, abbiamo avuto tutti l’im-
pressione che Clinton volesse mettere fine alle ispe-
zioni: preferiva lasciare che la cosa marcisse e non
togliere l’embargo. In Bill Clinton una vera e pro-
pria strategia non c’è mai stata: ha sempre agito
sulla base di calcoli a sollecitazioni diverse…
C. Lei lo chiama “coitus interruptus”...
R. In un certo senso è così. Clinton in otto anni ha
avviato il programma per lo scudo antimissilisti-
co ma senza stanziare mai le somme necessarie
perché il programma potesse decollare. Ha per-
messo che il Congresso ratificasse leggi con cui di
fatto si estendeva progressivamente la extraterri-
torialità della legislazione americana: le sanzioni
contro la Colombia sulla droga sono una delle de-
cisioni più paradossali del mondo. L’America non
ha nulla in contrario rispetto al fatto che gli altri
firmino tutti gli accordi internazionali possibili, ri-
badendo sempre di avere per sé delle responsabi-
lità che non le consentono di sottostare agli stessi
vincoli: Clinton ha ratificato il Tribunale penale in-
ternazionale nel giorno in cui se ne è andato dal-
la Casa Bianca.
C. Il fatto che più mi colpisce è il cambiamento tra
i due Bush. Perché il figlio si affida a questo staff
fondamentalista,  unilateralista? 
R. Boris Biancheri ha avanzato una tesi affasci-
nante. Biancheri dice che nel 1964 è stata revoca-
ta la legge sulla immigrazione negli Usa, che pre-
vedeva che almeno l’80 per cento della immigra-
zione fosse di origine europea. Era una vecchia leg-
ge che in qualche modo fissava i dati etnici della
nazione americana. Il risultato è che adesso l’85 per
cento dell’immigrazione è di origine non europea.
Vada a vedere la società americana: San Francisco
di di notte è una società in cui gli europei sono in
minoranza. Ora che cosa vuol dire questo? Dice
Biancheri: fra il padre e il figlio Bush c’è una enor-
me differenza: il padre è wasp,  il figlio no, o co-
munque  il suo Texas non lo è più. E’ un’altra Ame-
rica quella di cui stiamo parlando.
C. Questo è uno scenario abbastanza inquietante.
In prospettiva questo mutamento di leadership
americana mi pare abbastanza radicale. Rispetto al-
l’indecisionismo clintoniamo, rispetto ai vecchi re-
pubblicani wasp, questa nuova classe dirigente
middle-west del Sud mi preoccupa…
R. Io non sono preoccupato, anzi mi diverte vedere
questo paese che cambia così geneticamente. Sol-
tanto che mi viene da ridere quando mi dicono che
dovremmo avere un debito di gratitudine con l’A-
merica: scusate, ma con quale America abbiamo
un debito di gratitudine? Al limite con Roosevelt,
Truman, Marshall… 
C. E poi dobbiamo prendere atto che una simile Ame-
rica non potrà mai costituire  una potenza imperiale
nel vero senso della parola. Ogni politica imperia-
le è stata composita, multilaterale, non è mai stata
monoglotta. Io faccio sempre questo esempio: gli
imperatori romani parlavano greco.
R. Bush parla spagnolo.
C. Sì, appunto.
R. Lei  ha ragione, ma né io né lei sappiamo se le
cose andranno così: la realtà spesso manda tutto
per aria. Chiediamoci piuttosto perché gli ameri-
cani credono di poter essere potenza imperiale di
senso moderno…
C. ... moderno certo, non di occupazione territoria-
le.

AAMERICA

Dalla “geniale” ambiguità di Clinton alla guerra di George W. Bush. Che è diverso dal padre (e dalla sua linea ra-

zionale, nel ‘91 e dopo) perché è l’America che sta cambiando velocemente. I disegni di Washington dovranno fare

i conti con la realtà della guerra e con i problemi di una lunga permanenza in quell’area. L’occasione perduta del-

l’Onu: bisognava insistere per una presenza anche militare all’interno dell’Iraq. Sharon non ha una soluzione per il

problema israelo-palestinese. La diplomazia italiana è come il suo sistema politico: debole e indeterminata. 

Cara Europa,
devi litigare

con George W.

D  I  A  L  

R. Io credo che fondino questa loro convinzione
sulla consapevolezza di avere tre strumenti che
nessuno ha avuto fino a ora in queste dimensio-
ni. Il primo è uno straordinario anello di basi mi-
litari in tutto il mondo. Il secondo è l’ascolto elet-
tronico del mondo: l’America può ascoltare tutto
e tutti. Non dimentichiamoci la vicenda dell’aereo-
spia in Cina…
C. C’è quasi un senso comune per cui agli Stati Uni-
ti questo tipo di controllo e di polizia internazionale
è permesso.
R. E’ permesso, certamente.
C. Da paesi come l’Italia, non certo da Russia o Ci-
na...
R. Non so se lei ha notato che la Commissione eu-
ropea ha fatto un accordo con gli Stati Uniti sul-
la base del quale le linee aeree europee che vola-
no verso gli Stati Uniti avranno l’obbligo di forni-
re agli americani la lista dei passeggeri con i loro
dati anagrafici, i dati della carta di credito,  le loro
preferenze gastronomiche, in altre parole…
C. Se lei va in America è schedato.
R. Come una volta: la prima volta che sono anda-
to in America, negli anni Cinquanta, sono stato
praticamente schedato. 
C. Anch’io, ma perché iscritto al Partito comunista,
quindi…
R. Io non ero iscritto al Partito comunista ma ho
dovuto lasciare le impronte digitali. Ora, spero che
questa cosa rientri… 
C. La mia preoccupazione è un’altra. Ho vari ami-
ci che studiano arabo al Cairo, e mi hanno raccon-
tato che la situazione ormai è esplosiva: all’università
i grandi maestri sunniti parlano esplicitamente di
jihad e predicano che tutti i fratelli musulmani deb-

bono parteciparvi. Questa per me è la domanda più
angosciosa. Hai voglia a non parlare di “scontro di
civiltà”: una guerra di questo genere ne sembra pro-
prio il prologo.
R. Certo, qui naturalmente bisogna sempre cer-
care di tener conto della razionalità, delle mecca-
niche di un certo disegno degli americani, della
creazione di un sistema più o meno rappresen-
tativo. 
C. Ma questo è un vecchio sogno che tra l’altro l’oc-
cidente non ha mai perseguito: per me rimane lar-
gamente utopistica la possibilità di una via demo-
cratico-rappresentativa all’occidentale in quei pae-
si. 
R. Certo, sono d’accordo, ma so per esperienza che
non bisogna mai prendere alla leggera i disegni
degli altri. C’è un disegno nella politica america-
na, non credo che funzionerà, sono convinto che
verrà dirottato, deviato, eccetera. Prima di tutto per-
ché molto probabilmente l’America dovrebbe ri-
manere in Iraq dieci, quindici, vent’anni e questo
non è possibile. D’altra parte che senso ha fare una
guerra, spendere 70-80 miliardi di dollari e poi per-
mettere che altri ne traggano vantaggi? Dopo un
anno, due anni, Iran e Siria scopriranno che stan-
no confinando con l’America, si sentiranno im-
mediatamente nel mirino e a quel punto dovran-
no reagire. La Corea del nord ha già reagito, per-
ché è un paese di straordinaria intelligenza poli-
tica: bisogna riconoscerlo, hanno scelto il mo-
mento migliore per aprire la crisi.
C. Quando l’America era impegnata altrove.
R. E poi dobbiamo sperare che gli Stati Uniti rie-
scano a mantenere l’integrità territoriale dell’Iraq,
cosa che è ancora tutta da dimostrare. In ogni ca-

so, quando l’America sostiene di voler democra-
tizzare il vicino oriente è come se dicesse alla fa-
miglia reale saudita di andarsene. Sono cose che
non stanno né in cielo né in terra. 
C. I sauditi prenderanno queste affermazioni ame-
ricane solo in senso metaforico. Ma il problema ve-
ro mi sembra la destabilizzazione anche dell’Ara-
bia Saudita da parte dei vari Osama Bin Laden.
R. Perché poi ci si dimentica una cosa: la guerra
ha sempre questa straordinaria abitudine di pro-
durre un risultato totalmente imprevisto.
C. E’ l’eterogenesi dei fini.
R. Il giorno in cui l’Iraq si rimetterà a pompare pe-
trolio, per l’Arabia Saudita sarà un problema. 
C. Credo che l’atteggiamento di Siria e Iran dipen-
derà essenzialmente dal tipo di presenza america-
na. Perché se gli americani continuassero ad ac-
cusarli di essere stati canaglia, di essere l’Asse del
male, questi cercheranno di produrre una qualche
deterrenza, quella atomica per esempio. 
R. Certo. E infatti l’Iran ha già avviato i suoi im-
pianti nucleari, i suoi reattori. Ora, per un paese
pieno di petrolio è chiaro che l’energia nucleare
pulita non dovrebbe essere il massimo degli obiet-
tivi. Faranno qualcosa d’altro con questi impian-
ti, no? Inoltre si è stabilito un eccellente rapporto
fra l’India e l’Iran.
C. Almeno si vedesse una prospettiva per la solu-
zione del problema tra Israele e palestinesi
R. Lo ha spiegato molto bene Gilles Kepel in un
articolo sul “Vaso di Pandora del Medio Oriente”:
il padre Bush rimise ordine nel senso che strappò
il Kuwait all’Iraq ma poi decise di cominciare il ri-
sanamento della questione mediorientale pas-
sando dalla questione palestinese. Ora questo
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Il fatto inquietante è che Bush figlio si affida a questo staff fondamentalista. Hanno una cultura

per cui a loro tutto deve essere permesso. Intanto dall’Islam vengono segnali gravi:

nelle università si incita alla guerra santa, e così lo scontro di civiltà sembra davvero dietro l’angolo.
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Bush ha rovesciato tutto. 
C. Anche se dopo l’11 settembre sembrava prose-
guire…
R. Per due mesi. Poi Sharon disse: «Ci trattate co-
me la Cecoslovacchia».  
C. Come merce di scambio.
R. A questo punto l’America non sta dando prio-
rità alla questione palestinese e la politica di Sha-
ron è fondato sul principio sbagliato…
C. Cioè Sharon pensa che un’egemonia america-
na sull’area sarà quella che garantirà la sicurezza
di Israele.
R. La politica di Sharon è fondata sull’equazione
Arafat uguale Osama Bin Laden. Esiste un terro-
rismo solo e io mi batto contro…
C. Sì, ma se cambiasse la leadership palestinese,
come sembra stia succedendo con Abu Mazen, l’at-
teggiamento americano non potrebbe continuare.
R. Dovrebbe non poter continuare, ma intanto lo
stato palestinese così come lo concepisce Sharon
non è uno stato, è una piccola confederazione di
cantoni separati da vie di comunicazione perlu-
strate dagli israeliani, con piccole e non piccole en-
clave dei coloni. Insomma no, non è quella la so-
luzione. Nel disegno americano si spera che la “le-
zione all’Iraq” possa essere un giorno recepita da
tutti. Per questo la guerra è così importante! Se
invece il conflitto dovesse dimostrare che le cose
non sono così semplici, allora non c’è nulla come
la realtà che possa ribaltare le previsioni, i dise-
gni strategici. 
C. Se dovesse risultare, diciamo, un mese di Viet-
nam.
R. Però il loro progetto è veramente questo, sul
quale hanno appiccicato il progetto della demo-

cratizzazione. Dico che lo hanno appiccicato per-
ché, per carità, non è il progetto di tutti i repub-
blicani, che sono un partito molto composito, pie-
no di gente intelligente. Io ho l’impressione che
ormai si vadano a scoprire le carte: c’è la guerra,
si vede come va a finire e alla fine si traggono le
conseguenze. La guerra presenta questo vantag-
gio: che spesso tutto quello che è stato detto fino
al giorno prima è da buttare via.
C. Sul ruolo dell’Europa mi pare che ormai le cose
siano evidenti: se non si dà una politica estera che
sia fondata anche su una politica militare di dife-
sa e di sicurezza, può parlare ma non può agire.
Ma veniamo più vicini a noi: secondo lei, la diplo-
mazia  italiana che cosa non ha fatto e poteva rea-
listicamente fare? Perché è chiaro che il ruolo che
può avere un paese come il nostro è comunque li-
mitatissimo, ma qualcosa di più intelligente si po-
teva fare. 
R. Francamente non sono sorpreso dalla posizione
dell’Italia. È un paese con un pessimo sistema po-
litico e quando deve prendere delle posizioni in-
ternazionali le assume sempre con margini di in-
decisione e indeterminatezza. E poi questo è un
paese che spende l’1,5 per cento per la difesa, di
cui la metà va in stipendi: quindi è un paese che
non garantisce la propria sicurezza e ha bisogno
di appoggiarsi a qualcuno. Siamo un paese trop-
po grande per accettare la leadership franco-te-
desca e abbiamo cercato il rapporto privilegiato con
gli Stati Uniti. Berlusconi ha un formidabile ta-
lento di venditore, di utilizzatore di occasioni: ha
puntato molto in alto, voleva essere un partner pri-
vilegiato dell’America.
C. E perché non è andato fino in fondo, allora?

Democratizzare i

regimi arabi è pura

utopia. Piuttosto c’è

il rischio che

i “paesi-canaglia”

passino all’atomica.

L’Europa deve avere

una voce comune

all’Onu. Quanto a

noi, Berlusconi

aspirava a un ruolo

da protagonista

che poi ha dovuto

cedere ad Aznar
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R. Perché è un buon lettore di sondaggi.
C. Ma come poteva immaginare che in Italia i son-
daggi sarebbero stati diversi? A me pare che Ber-
lusconi abbia avuto una legittima ambizione e poi
l’abbia lasciata ad Aznar.
R. Aznar ha una Costituzione che gli permette di
essere cancelliere, mentre noi abbiamo la Costi-
tuzione che abbiamo o il sistema politico che ab-
biamo. Probabilmente Berlusconi ha sbagliato i
calcoli: era convinto che gli Stati Uniti avrebbero
giocato con le regole dell’Onu, avrebbero usato la
loro autorità per convincere l’Onu. E non era il so-
lo: anch’io ho avuto qualche dubbio a un certo pun-
to.
C. Ma era evidente che la decisione della guerra era
stata assunta durante l’estate.
R. Sì, ma gli americani avevano le loro ragioni.
Quando il pericolo è rappresentato da armi bio-
logiche e chimiche, quando un bicchiere di antrace
uccide infinitamente più uomini e donne di una
bomba, a quel punto lei non può continuare a ra-
gionare in termini di territorialità. 
C. Sì, ma il problema è proprio quello: che la mi-
naccia è ubiqua, non c’è più l’esercito che sconfi-
na ma ci sono i terroristi che sconfinano.
R. Esatto. E in una situazione in cui la minaccia
può essere effettivamente di natura completa-
mente diversa, invisibile, tangibile, tale da mani-
festarsi improvvisamente, chi decide che cosa è
minaccia? A mio parere ci sarebbe stata la possi-
bilità per dare  alle Nazioni Unite un ruolo di  con-
trollo maggiore. Se la minaccia è cambiata allora
bisogna riformare i criteri di sorveglianza. 
C. Si poteva pensare di affidare all’Onu il compito
di fare ispezioni accompagnate anche da una pre-

senza militare. 
R. C’era stata una proposta franco-tedesca in que-
sta direzione, che poi inspiegabilmente è rientrata.
In ogni caso il disegno di Berlusconi, quello di es-
sere partner privilegiato degli Usa, era implicita-
mente un disegno di rottura europea. Lo sappia-
mo ormai da anni che l’unità dell’Europa preoc-
cupa gli Stati Uniti. Oggi assumere una posizio-
ne europea significa inevitabilmente fissare una
distinzione rispetto all’America. Insomma, il vi-
cino Oriente è una area nostra.
C. Fino a che l’Europa non avrà una voce comune
all’Onu, le Nazioni Unite rimarranno quelle usci-
te dalla seconda guerra mondiale, come se non ce
ne fosse stata una terza…
R. D’accordo, ma nel momento in cui lavoriamo
per creare l’unità europea questa unità non può
che produrre un atteggiamento diverso da quel-
lo americano. Questo è un sillogismo sul quale
non transigo. E le dirò di più: fino a che l’Europa
non si fa una bella litigata con l’America, non esi-
sterà mai!
C. E con la Russia come si parla?
R. Con la Russia bisogna parlare molto, soprat-
tutto in questo momento perché la Russia è an-
cora debole, vulnerabile. 
C. Lei ritiene che Putin sia stato un po’ scavalcato
da qualcuno in questa fase per il suo atteggiamento
così duro nei confronti degli Usa?
R. Per la verità ho l’impressione che Putin abbia
lasciato fare al ministro degli esteri, tenendosi poi
la possibilità di moderare. Considero Putin uno
dei grandi uomini di stato del momento, un mo-
dernizzatore vero. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

Il Ridisegnatore
Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Dieci anni fa un proiettile di mafia sparato alla nuca uc-
cideva don Giuseppe Pugliesi, un prete del quartiere

Brancaccio che aveva osato sfidare la mafia, sottraendo gio-
vani al caporalato della malavita. Un barbaro assassinio sul
quale il poeta Mario Luzi indaga, assumendo un limpido
io narrante, quasi da inchiesta, ne Il fiore del dolore: inter-
rogandosi sui perché, sui retroscena di quell'uccisione: im-
putabile alla mafia locale? Oppure, per dirla con le stesse
parole di Luzi, «farina di più alto sacco»? Domande anco-

«Le leggende degli
ebrei» (Adelphi)
Il quarto volume del
monumentale lavoro
di rielaborazione di
Louis Ginzberg, uno
dei massimi studiosi
di letteratura
talmudica e rabbinica.

Anteprima
«Il più crudele dei
giorni» 
Ferdinando Vicentini
Orgnani
La morte 
di un reporter
sul fronte. L’ultimo
mese di vita
di Ilaria Alpi.

Il film
In «Vita» (Rizzoli),
di Melania G.
Mazzucco, l’amara
epopea di due
ragazzini italiani di
dodici e nove anni
emigrati 
negli Usa agli inizi
del Novecento.

Il romanzo
«Storia delle
campagne elettorali
in Italia»,
Bruno Mondadori.
Propaganda e potere
dall'unità di Italia 
a Berlusconi nella
miscellanea curata
da Ballini e Ridolfi.

Il saggio

Oltre

la linea d’ombra

della maturità

In che modo si diventa maturi? Quando si varca davvero la linea d’om-
bra che separa l’adolescenza dall’età adulta?In Occidente il genere

del romanzo si è incaricato di dare una risposta a interrogativi del ge-
nere. Eppure in Italia oggi sembra rinunciarvi in nome di  una idea
troppo letteraria e falsamente raffinata di letteratura. Mentre altrove,
ad esempio in Canada, succede che un romanzo ponderoso e di an-
damento sinfonico come Sul ring delle ombre di Steven Heighton (edi-
tore E/O), prenda le mosse proprio da quegli interrogativi, sulla scia
di Jack London e Joseph Conrad.

Il ventiquattrenne Sevigne Robbins vuole fare lo scrittore.Vive con
il padre, ex cuoco di bordo, alcolizzato e letterato per hobby. Poi, co-
mincia a boxare, con la stessa metodica autodisciplina con cui legge
e scrive, attratto dalla “elementarità” del ring. Il padre muore attra-
versando a nuoto il lago. La madre francese è al Cairo con un diplo-
matico. Sevigne gira per il grande continente nordamericano, un po’
in autostop e un po’ in moto. Ha rapporti con due donne - una aspi-
rante scrittrice e una cantante di successo (in parte ricalcata su Alanis
Morissette) -. Infine decide di staccare la spina e di ritirarsi in una iso-
letta deserta verso il Nord del Lago Superiore, nello «scintillio fioco
dell’autorea boreale», in condizioni estreme di sopravvivenza e am-
putandosi un dito per il gelo. Ma nelle pagine conclusive, dopo un bre-
ve soggiorno dalla madre al Cairo, lo vediamo con la piccolissima fi-
glia nata dall’unione con la cantante, mentre ricorda commosso alla
moglie una frase del pugile Liston, figura tragica di campione-teppi-
sta, sulla necessità di scrivere un blues per il boxeur…

Una narrazione dunque densa di avvenimenti e di personaggi, epi-
ca e sentimentale. Una specie di Kerouac - qui citato - in un mondo
dove non si può più essere genuinamente beat: forse abbiamo letto e
metabolizzato troppe cose. E in fondo, come si dice, basta la colonna
sonora della radio per trasformare un viaggio in un film epico di cui
si diventa protagonisti. Le descrizioni paesaggistiche del Nord, po-
tentemente liriche (Heighton è conosciuto soprattutto come autore di
poesie), appaiono abitate da un real maravilloso gelidamente struggente
ed esotico: quella nube di farfalle fantasma sopra la nave al tramonto
sembra uscita da Garcia Marquez. E in verità la percezione di uno spa-
zio immenso - la «vastità del continente», la luce che attraversa «pra-
terie dal ventre d’oro pregno di grano e l’alba che arrivava come una
lenta valanga di luce...» - serve al protagonista per ritrovare un rapporto
diretto, nudo con se stesso, al di là di ruoli e finzioni sociali, e al di là
della piccola società letteraria di Toronto, fatua e autoreferenziale. Una
cosa impensabile in un paese come  il nostro, dove il “sociale” è sem-
pre incombente, non dà tregua all’individuo, né ci sono lande desola-
te dove ripararsi e meditare. Ma la forza del romanzo sta tutta nel mo-
do con cui affrontail tema della “formazione”. 

��
Come leggiamo in una pagina del romanzo «ciascuno di noi diventa
ciò che ha conquistato o che si è tenuto stretto, ma anche ciò che ha
perso». Andando avanti nella lettura scopriamo infatti che l’unica ma-
turità possibile è quella che si fa carico delle (inevitabili) perdite e scon-
fitte dell’esistenza. Tutta la narrazione è come segnata da un naufra-
gio originario, quello del mitico Algonordic, quasi vascello-fantasma.
All’inizio e alla fine si registrano due scomparse (il padre, un’amica),
e due sommesse cerimonie funebri. Non perché si tratti di un romanzo
luttuoso ma appunto per definire dei “confini”. Come già agli inizi del
‘900 ci aveva spiegato Conrad la linea d’ombra della maturità si collo-
ca, in modo poco romantico, là dove non ce l’aspettavamo. L’esperienza
vera non è quella che ci scegliamo in modo volontaristico e per una
disposizione eroica. No, si compie a nostra insaputa e silenziosamente.
Sevigne “matura” non quando si autosegrega nell’esilio dell’isola, ma
quando accetta umilmente di essere padre, quando capisce che il sen-
so non sta nella “vittoria” (ma, come sapeva il pugile Liston, nel saper
“cantare” la sconfitta), dato che in un certo senso tutti “affondiamo”
come suo padre.

Quando, insomma, accetta per intero le sue ombre e i suoi fanta-
smi e così guarisce finalmente dalla letteratura. 

Soutif, nuovo direttore
del Centro Pecci
Insieme al Castello di Rivoli, al nuovo Mart di
Rovereto è uno dei più importanti centri di
eccellenza dell’arte contemporanea in Italia. E da
appena un mese ha un nuovo direttore che arriva
direttamente da Parigi. Daniel Soutif è stato critico
d’arte di Libération e ha diretto per otto anni il
dipartimento di sviluppo culturale del Centre
Pompidou. Una scelta radicale la sua, di passare da
una metropoli crocevia di cultura internazionale
come Parigi alla provincia italiana, dove una certa
imprenditoria economicamente forte e abbastanza
spregiudicata sta facendo nascere centri d’arte e
gallerie. «Certo un passaggio non facile per me-
racconta Soutif al suo primo incontro con la
stampa italiana- ma il progetto è stimolante. Si
tratta di riorganizzare l’importante collezione che il
Pecci possiede, di  strutturare un museo e
soprattutto di immetterlo nel circuito
internazionale dell’arte». Da ora in avanti,
promette Soutif, le mostre che nasceranno al Pecci
saranno poi ospitate a Parigi, a Londra, a New York.

«La situazione dell’arte contemporanea italiana
appare piuttosto contraddittoria allo sguardo di un
francese - ammette -. In Italia ci sono artisti
riconosciuti in tutto il mondo, penso ai maestri
dell’arte povera, per esempio, a Fabro, a Pistoletto
e altri, che in patria non vengono sufficientemente
valutati. Ci sono tanti centri d’ arte, ma che si fanno
concorrenza fra loro, che non hanno una
organizzazione seria e coerente. Ed è un vero peccato».
Al contrario della Francia, aggiunge il critico d’arte
parigino, che «ha una rete museale solida, importante,
ha saputo costruire una propria immagine anche
all’estero dal punto di vista organizzativo, ma ormai da
parecchi d’anni sta vivendo una grossa crisi artistica. I
talenti veri si contano sulle dita di una mano. Già dopo
le avanguardie storiche del primo trentennio del
Novecento, l’arte francese ha cominciato a mostrare
segni forti di crisi. E ancora non si notano segni forti di
ripresa». (Simona Maggiorelli)

La Biennale d’arte
di Venezia
Una realtà “globale“ non può essere più ricondotta alla

prospettiva centrale che ha segnato il metodo delle
grandi mostre negli ultimi trenta anni. La 50°
Esposizione Internazionale d'Arte della Biennale di
Venezia, edizione dal titolo Sogni e conflitti-la dittatura
dello spettatore, parte da questa considerazione e riflette
su come l'idea di «grande mostra» possa realmente
proporre la diversità in atto nell'arte contemporanea,
attraverso la molteplicità dei linguaggi e la innegabile
autonomia di nuovi contesti, geografici, politici e
culturali. Nella conferenza stampa di presentazione che
si è svolta lo scorso lunedì all’Auditorium Parco della
Musica di Roma, il curatore fiorentino Francesco
Bonami (attualmente curator del Museo di Arte
Contemporanea di Chicago) in presenza anche del
presidente della Biennale di Venezia, Franco Bernabè,
ha spiegato il suo intento di valorizzare l’unicità della
struttura espositiva della Biennale di Venezia per
costruire una grande rassegna internazionale che,
come una “mappa”, si comporrà di diversi progetti,
ognuno con una sua propria identità e autonomia. Lo
spettatore-lettore potrà così affrontare le singole
individualità artistiche e costruirsi un personale
itinerario attraverso tendenze o specifiche realtà
dell’arte contemporanea.Il direttore ha fatto riferimento
al titolo Sogni e Conflitti. La dittatura dello spettatore,
dicendo che si adatta alla perfezione all'attuale

situazione del mondo e ha spiegato la sua «mostra
delle mostre», che avrà una babele di dieci curatori, con
la scelta di non fare un’esposizione esclusivamente
autoriale e individualista, com’era stata quella del suo
predecessore, il ticinese Haarald Szeeman. Il Leoni
d’oro alla carriera quest’anno verranno assegnati a due
artisti piemontesi: Carol Rama, molto apprezzata
all'estero, e Michelangelo Pistoletto, maestro dell'Arte
Povera che in questi ultimi anni si sta impegnando con
una attivissima fondazione a Biella. La cinquantesima
edizione della Biennale arte 2003, tra le più prestigiose
esposizioni di arte contemporanea anche al livello
internazionale e con una storia di oltre un secolo alle
spalle, verrà inaugurata nei Giardini di Venezia con
padiglioni di artisti da tutte le parti del mondo, il
prossimo 15 giugno. (Lara Nicoli)

A Bologna, alla Fiera 
del libro per ragazzi
Da quarant’anni è l’appuntamento più importante a
livello internazionale dedicato all’editoria per i ragazzi.
Ogni primavera editori, autori, illustratori, agenti
letterari, distributori, stampatori, insegnanti, librai,

FILIPPO

LA PORTA

SIMONA

MAGGIORELLI

Luzi: «La mia
bandiera

della pace»
Il grande poeta parla del testo teatrale nel quale indaga sull’assassinio di don Puglisi e della

guerra. «Il nostro governo - dice - si è ricoperto di vergogna per non saper che fare. C’è stato un

servilismo scandaloso verso gli Stati Uniti». Ma l’umanità non tollera più l’idea dell’utilizzo del-

la forza militare. Nelle piazze è esploso il rifiuto della coscienza civile, mentre «le cancellerie

sono ancora allo stato dell’Ottocento».

ra aperte, ancora brucianti.
Nel Fiore del dolore, rigore intellettuale, passione civi-

le, ritmo e linguaggio poetico s‘intrecciano inscindibil-
mente. Un testo alto che ora, superata una lunga serie d’in-
toppi, il regista Pietro Carriglio mette in scena  al teatro Bion-
do di Palermo (repliche fino al 6 aprile), con gli attori Giu-
lio Brogi, Gianna Giacchetti e molti giovani, su musiche
di Matteo D’Amico. Il debutto diventa per noi occasione
preziosa d’incontro con  Mario Luzi. «Una conversazione
così, alla buona», come dice lui, con la consueta apertura
al dialogo e la freschezza di rapporti che da sempre lo di-
stingue.

Perché il progetto di spettacolo ha avuto così lunga ge-

stazione?
Il testo è stato scritto un paio di anni fa. Nel frattempo l’ho
ritoccato, ma insomma era già pronto allora. In quanto tea-
tro stabile, il Biondo di Palermo ha dovuto seguire varie
vicissitudini politiche. Ci sono state le elezioni, un cam-
bio di amministrazione. Parecchie iniziative hanno avuto
dei ritardi, questo progetto ne ha risentito particolarmen-
te .

Lei è spesso a Palermo. Dall’assassinio di don Pugliesi
ad oggi, le sembra cambiata?

È vero, negli ultimi vent’anni ho frequentato spesso la città,
mi sono fatto molti amici. Ma ripensando anche ai miei
primi viaggi, dagli anni Sessanta a oggi, la città è molto mi-
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gliorata dal punto di vista dell’organizzazione, ma anche
nel tono. Naturalmente poi la Sicilia è una regione poco
spiegabile con la logica ordinaria, contraddizioni, stranezze
ancora ce ne sono. Ma l’amministrazione Orlando mi sem-
bra abbia significato molto, in termini positivi.

Ha avuto modo di conoscere Falcone e Borsellino ?
Purtroppo no. Però ricordo ancora vivamente come dalla
tranquillità apparente della città uscì fuori il dramma la-
cerante dell'assassinio. Ho cercato di raccontarlo in una
mia poesia.

Anche il Fiore del dolore  è tragico, ma in filigrana sem-
bra di poter leggere elementi di speranza…

Per me è un fatto quasi innato, non riesco a chiudere un
argomento doloroso nella sua negatività. Non so se si pos-
sa parlare di speranza,certamente è «non disperazione».
Credo che occorra tenersi sempre aperti all’eventualità, nel
senso che il reale può sempre evolversi, può avere degli
esiti imprevedibili. Non parlo di un'apertura ottimistica,
ma almeno possibilistica. Nulla è a priori negato, non tut-
to è ridotto al suo no, alla sua negazione assoluta. Per que-
sto mi sono sempre trovato in antitesi con la poesia del mio
tempo. Questa idea di una partita umana data per perdu-
ta a priori mi è sempre sembrata un oltraggio, un’offesa
alla vita stessa.

Pensa alla poesia di Ungaretti ?
Ad Ungaretti che parla di naufragio, di male di vivere, ma
anche a Montale. C’è implicita una sentenza liquidatoria
sulla vita dell’uomo, quasi che l’esperienza sia superflua.
Ecco questo non lo accetto. Pur apprezzando , avendo an-
che avuto un’ammirazione e per l’uno e per l’altro in certi
loro aspetti singolari e meritori.

Anche la società civile italiana, in questo momento, sem-
bra attraversata da un atteggiamento costruttivo, verso
la pace, la giustizia, i diritti umani. Come giudica tutto
questo?

Lo apprezzo molto. È importante. Più che un incitamen-
to ad urlare è un segno che l’umanità non tollera più, an-
che concettualmente, la guerra e l’idea delle armi. Non tol-
lera più l’idea di utilizzare la forza militare, la preponde-
ranza di mezzi. La vomita. È come se ci fosse un rifiuto
che è cresciuto anche oscuramente nell’inconscio, ma for-
se anche nella coscienza: un rifiuto forte dell’organismo
civile. Mentre poi, diciamo così, le cancellerie sono anco-
ra allo stato dell’Ottocento, delle cannoniere, delle spedi-
zioni punitive, coloniali. C’è questa discrasia. Ma quello che

CATERINA FALOMO

VENEZIA

Con un click oggi si può comprare anche una gondola. E lo si
può fare entrando nel sito internet di Thom Price, l’ameri-

cano originario del North Carolina che lo scorso gennaio ha inau-
gurato lo Squero Canaletto a Venezia, sfidando le antiche tradi-
zioni veneziane. Con 27 mila dollari si può già comprare un mo-
dello base -ma se si é più esigenti e si vogliono “accessori di lus-
so”, ovviamente il prezzo sale,  ti viene spedito a casa e, come di-
ce Price nel suo sito, «posso anche mettere due gondole in un
solo container per tagliare i costi di trasporto». Puoi farti man-
dare anche libri sulla gondola, cd con le più belle serenate, ac-
cessori, forcole, remi e la divisa del gondoliere. E c’è di più. L’In-
ternational center for traditional building di Price propone corsi in-
tensivi di una settimana per apprendere le conoscenze di base
su come si costruisce una gondola, la sua storia e la sua cultura,
ma occorre un anno accademico - da settembre a maggio - per
poter imparare a costruirne una. Insomma una e vera e propria
operazione di marketing, che solo un americano poteva pensa-
re e attuare in una città come Venezia. Un’operazione che però
non piace tanto ai pochi artigiani rimasti a fronteggiare le diffi-
coltà economiche del loro mestiere e che lottano per mantenere
in vita la tradizione e la cultura del proprio patrimonio storico.
La gondola, l’antica imbarcazione simbolo di Venezia in tutto il
mondo, mostra oggi la sua fragilità attraverso le voci di coloro che
per anni hanno portato avanti la sua tradizione e la sua cultura,
coloro che hanno partecipato nella storia della propria famiglia
a tutte quelle modifiche che l’hanno resa oggi un’imbarcazione
complessa, dal punto di vista della sua costruzione, e moderna
per gli adattamenti che ha subìto e l’hanno resa sempre più agi-
le e manovrabile anche in seguito all’avvento dei mezzi a moto-
re e del moto ondoso.

Nel luglio del 2002 è nata “El Fèlze”, un’associazione che in-
tende raggruppare tutti gli artigiani che sono coinvolti nella rea-
lizzazione di quella scultura navigante che è chiamata “gondo-
la”. E gli obiettivi sono molti: dare un sostegno ai mestieri che con-
tribuiscono alla costruzione della gondola, dei suoi arredi, addobbi
e degli accessori indispensabili alla professione del gondoliere;
tutelare le tradizioni costruttive e creative formatesi nei secoli in-
torno alla produzione della gondola; definire i protocolli di rife-
rimento a garanzia delle tradizioni, della qualità e dell’originalità
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Il disco

bibliotecari si incontrano a Bologna per la Fiera del libro per
ragazzi. Qui si vendono e si acquistano copyright ; si trova il
meglio della produzione editoriale e multimediale; si creano
contatti e si scoprono opportunità di nuovi business. Ma
soprattutto si discute, ci si confronta, fra addetti ai lavori,
sulle ultime tendenze del settore. Qualche dato per
comprendere l’importanza dell’evento: l’anno scorso sono
stati 1.376 gli espositori,  provenienti da 55 paesi; 4356 gli
operatori stranieri giunti da 70 paesi (l’8 per cento in più
rispetto all’edizione del 2001 e 14.512 operatori italiani (il 18,
6 per cento in più rispetto al 2001). Quest’anno la Fiera si
svolgerà dal 2 al 5 aprile e prevede, fra le novità, una nuova
rassegna riservata agli operatori della scuola pubblica e
privata. Si chiama Docet e, dal 3 al 6 aprile, sarà una
esposizione di idee e materiali per l’educazione e la
didattica.Tutto per la scuola insomma. Fra le varie sezioni
della manifestazione che hanno già guadagnato nel tempo
un particolare interesse, la mostra degli illustratori, che ogni
anno mette in luce circa 200 artisti, selezionati da una giuria
internazionale su oltre 2000 partecipanti proventienti da
tutto il mondo. Questa volta l’ospite d’onore sarà la Polonia
che presenterà una panoramica globale della produzione
artistica dei suoi illustratori. Nel cuore degli oltre 22.000
metri quadri di esposizione, l’area riservata ai new media è
quella dove si sperimenta l’intreccio tra documento cartaceo
e tecnologia, che ormai è molto di più di una pacifica

convivenza. Già dalla scorsa edizione, Children’s eBook
Award premia i migliori prodotti software e i migliori siti web
per ragazzi. Un’ulteriore novità della Fiera del Libro per
ragazzi sarà The global learning initiative, che consentirà agli
editori di libri e di prodotti multimediali di supporto
all’insegnamento di scambiarsi copyright.

European soundscape
a Merano
Che cos’è l’ecologia acustica, e cosa sono i soundscape
studies? Oggi, a quasi trent’anni dalle prime ricerche ed
esperienze condotte a Vancouver dal compositore e teorico
canadese R. Murray Schafer, lo studio del “paesaggio
sonoro” (traduzione recente del neologismo inglese
soundscape, termine inventato e usato indipendentemente,
verso la fine degli anni Sessanta, da Murray Schafer e
dall’urbanista Michael Southworth) ha al suo attivo un
notevole corpus di elaborazioni teoriche e un buon numero di
indagini sul campo. Nati dall’attività di un piccolo gruppo di
musicisti/studiosi/ artisti canadesi, i soundscape studies si
sono estesi a numerose aree del mondo, dalla Francia al
Giappone, dalla Gran Bretagna alla Finlandia. Lo scambio di
informazioni fra i diversi gruppi e le singole persone ha

portato alla nascita di un’organizzazione internazionale, il
World Forum for Acoustic Ecology (Wfae), fondato a Banff nel
1993. Successivi incontri si sono svolti a Parigi, Stoccolma,
Amsterdam, Peterborough e Devon. Del Wfae, il cui ultimo
simposio internazionale si è appena svolto a Melbourne,
fanno parte varie organizzazioni regionali, fra cui il Forum für
Klanglandschaft (Fkl, per Svizzera, Germania, Austria, Italia),
che ha promosso una giornata di incontri a Merano lo scorso
15 marzo. La scelta di Merano è stata significativa perché ha
richiamato l’interesse intermittente del mondo culturale
italiano, interesse che si era acceso con la pubblicazione della
traduzione italiana del maggior lavoro di Schafer: The tuning
of the world (Il paesaggio sonoro, Ricordi Unicopli, Milano
1985), cui ha fatto seguito il più recente Musica e suoni
dell’ambiente (a cura di Albert Mayr, Clueb, Bologna 2001). Il
Fkl si preoccupa di sensibilizzare scienze, arti ed educazione
all’ambiente acustico e ad un ascolto aperto e attivo. I suoi
membri lavorano sul monitoraggio acustico dell’ambiente,
sul design acustico, sul paesaggio sonoro creato dai nuovi
media e su attività artistiche basate sull’interazione con suoni
e ritmi ambientali. Più o meno a partire dallo stesso periodo
in cui è nata l’attività di ricerca e di teorizzazione sul
paesaggio sonoro si è sviluppata anche una produzione
musicale che, in varie forme, ha posto il rapporto con
l’ambiente al centro del processo creativo, secondo le
modalità dell’environmental music e della soundscape

composition. Con il primo termine si intende la pratica
artistica che, in ambito di musica sperimentale, fa ricorso a
strumenti musicali o a generiche fonti sonore facilmente
reperibili e che non richiedono particolare abilità esecutiva;
anche l’attrezzatura elettroacustica, quando viene usata, in
genere non va oltre le apparecchiature più diffuse. I lavori
sono quasi sempre destinati a un’esecuzione dal vivo, con
buona dose di indeterminazione. La soundscape composition,
che per ora è stata praticata prevalentemente in forma
elettroacustica, si inserisce piuttosto nella corrente
dominante della musica contemporanea. L’elaborazione del
materiale avviene nello studio di registrazione, solitamente
mediante apparecchiature professionali, e il risultato è fissato
definitivamente su un supporto. Se, come a volte capita, vi è
l’aggiunta di strumenti musicali tradizionali, per questi viene
scritta una partitura. Negli incontri di Merano alla soundscape
composition è stato dedicato il concerto serale finale, con
musiche di John Levack Drever, Dieter Kaufmann, Albert
Mayr, Gabriele Proy, Claude Schreyer, Hildegard Westerkamp,
mentre l’enviromental music ha occupato i workshop
pomeridiani. La manifestazione si è concretizzata grazie alla
collaborazione fra gli enti locali e Albert Mayr, compositore e
pioniere in Italia di questo ambito disciplinare, nonché
coordinatore italiano del Fkl, il cui sito, disponibile anche in
italiano, è www.rol3.com/vereine/klanglandschaft. (Antonello
Colimberti)

Artigiani di Venezia uniti: così
il mito della gondola affonda
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si vede nelle piazze mi sembra davvero bello.
Forse sarà un effetto del Social Forum, ma la sua Firenze
è interamente tappezzata di bandiere arcobaleno…

Anch’io ho una bandiera della pace appesa al balcone .
E allora come si spiega l’assenso a Bush e alla sua idea
di guerra preventiva?

Si spiega male e solo parlando di questo imperialismo oc-
culto e programmatico degli americani. Mi ha colpito mol-
to un articolo pubblicato da Die Spiegel e tradotto da Inter-
nazionale: parla di un piano di conquista dell’Iraq perché
territorio strategico, messo a punto lucidamente dagli at-
tuali governanti statunitensi, già molto prima dell’attacco.
Non è che l’America sia questo, intendiamoci è anche tan-
te altre cose, ma in questo momento sembra venire in lu-
ce il suo aspetto peggiore. Gli Stati Uniti l'11 settembre han-
no subito certamente una grande sciagura, ma la vendet-
ta è un passo troppo cieco.

E in Italia?
Il governo si è ricoperto di vergogna per non saper che fa-
re. Si è accodato passivamente. C’è stato un servilismo scan-
daloso verso gli Stati Uniti. Poi si sono dovuti arrestare, per
le proteste venute dalla piazza, ma anche per le parole del
pontefice, coscienza chiara e inflessibile contro la guerra.

In questi frangenti di crisi, l’arte cosa può fare?
Prima di tutto deve fare se stessa, cioè deve riuscire a da-
re sostanza e realtà a qualcosa che è nell’immaginazione.
Quanto alla sua incidenza sul presente ci sarebbe un lun-
go discorso da fare. Al fondo comunque io sono sempre
stato convinto che l'arte, la poesia abbiano una risonanza
anche sul reale. Più che le barricate serve il lavoro sulle co-
scienze .

La bellezza salverà il mondo, diceva Dostoevskij....
La bellezza per un poeta è nel linguaggio ed è anche una
richiesta interna dell’artista che va soddisfatta e non sem-
pre per godersene egoisticamente. Ma credo anche che la
bellezza  possa servire a costruire altra bellezza, anche con-
creta, fuori, nella realtà di tutti i giorni.

La guerra, la violenza possono uccidere la poesia ?
La poesia esiste, esiste sempre come substrato giacente del-
l'umano. Esiste in potenza. Ci sono momenti in cui è soffo-
cata e repressa e altri in cui riaffiora.

Perché, per tutti noi, è così importante?
Perché ha lo spessore di quanto è stato pensato, sofferto e
vissuto dall'uomo. La poesia è il respiro stesso del'uma-
nità ed è anche il suo sogno.

dei prodotti eseguiti dagli associati; creare un marchio che uni-
sca i mestieri e identifichi le botteghe rispettose degli indispen-
sabili parametri di qualità; promuovere e divulgare questo patri-
monio di conoscenze e del marchio che le identificherà tramite
mostre, divulgazione sulla stampa specializzata ed attività di
marketing; riportare a Venezia quelle attività artigiane connesse
con la costruzione della gondola che non trovano più spazio fi-
sico nella città lagunare; incentivare un dibattito interno volto al-
la risoluzione del problemi comuni relativi ai laboratori, alle mae-
stranze e al mercato. 

«La responsabilità è anche degli artigiani» dice Saverio Pa-
stor, costruttore di forcole dal 1975 e promotore dell’associazio-
ne, «se rimaniamo chiusi nelle nostre realtà. Dobbiamo impa-
rare a farci sentire e l’intento dell’associazione è proprio questo».
I problemi restano comunque tanti. Giuliana Longo, con la suo-
cera Valentina Boccassini, è l’unica a Venezia a fare a mano, se-
condo le regole della produzione artigianale, i cappelli per i 405
gondolieri della città. «Ma il vero problema è la realtà dell’artigiano»
dice la Longo «che ha a che fare con altissimi affitti del negozio
e la fiscalità italiana che non ha interessi a difendere gli artigia-
ni. Spesso le richieste non possono essere soddisfatte perché la
realtà dell’artigiano implica l’impossibilità di produrre a sufficienza
per avere un plusvalore». E lo stesso ribadisce la signora Ervas,
moglie di Ermanno Ervas che con il figlio produce i ferri per la
gondola. «Per fare un ferro» spiega la Ervas «ci vogliono circa 15
giorni, solo la lucidatura necessita di 36 ore e ci vogliono alme-
no 5 anni per imparare il mestiere. Presso il laboratorio teniamo
dei corsi in collaborazione con la Confartigianato di Treviso ma
non sono ovviamente sufficienti e spesso il costo per noi è co-
munque alto. Ci vorrebbero maggiori sgravi per il datore di la-
voro e soldi per gli apprendisti. La nostra è un realtà piccolissi-
ma e senza aiuti rischiamo che si vada a perdere la cultura della
tradizione». La volontà di questi artigiani è forte e determinata
ma è una continua lotta, una sopravvivenza ad oltranza a fronte
di un’economia di mercato che pone continuamente ostacoli al
loro fare artistico, al loro lavoro e alla loro passione. Perché fare
gondole non è uno scherzo, né un gioco, tantomeno è un lavo-
ro facile perché richiede anni e anni di duro apprendistato, di cul-
tura e di sapere. 

Il cantiere di Roberto Tramontin è l’esempio più evidente di
questa passione: fondato il 2 febbraio del 1884 da Domenico Tra-
montin, è poi passato di padre in figlio fino a Roberto affiancato
ancora oggi dal padre Nedis. «Ho cominciato a lavorare nello sque-
ro nel 1970 e solo nel 1994 sono riuscito a realizzare da solo la
mia prima gondola», spiega Roberto, «usiamo ancora le tecni-
che di una volta, anche le misure vengono calcolate in piedi ve-
neti (e non in metri)». Ma la conclusione è sempre la stessa: l’in-
certezza del futuro e l’amarezza nel pensare che questa antica tra-
dizione possa venire persa. 

Per non parlare poi dei gondolieri. Ciò che più interessa lo-
ro è portare in giro per i canali il maggior numero di turisti pos-
sibile e non importa se la gondola presenta le caratteristiche del-
la tradizione. «Il parecio (cioè tutto ciò che compone la tappezze-
ria della gondola: sedili, panchetti, cuscini) i gondolieri se lo fan-
no in casa» spiega Mirko tappezziere della Hydro Mirò, «ormai
ne facciamo tre o quattro all’anno». Anche le scarpe per il gon-
doliere sono un lusso, una cosa di cui si può fare a meno. 
I più giovani calzano scarpe da ginnastica, solo i gondolieri so-
pra i 40 anni usano le don Bosco, scarpe su misura, in zebù o vi-
tello martellato, realizzate dal calzolaio di Venezia Rolando Se-
galin, per quelle categorie di persone che devono stare molte ore
in piedi. «Sono scarpe confortevoli, economiche e pratiche»
spiega Daniela Ghezzo la giovane ragazza veneziana che ha ri-
levato l’attività, «ma nel tempo abbiamo registrato una diminu-
zione della domanda». «Ho voluto entrare nell’associazione “El
Fèlze”» spiega la Ghezzo, «con la speranza e il desiderio di man-
tenere viva la tradizione artigianale. Ho anche presentato la do-
manda a favore dell’imprenditoria femminile perché abbiamo bi-
sogno di soldi per restaurare il laboratorio. Certo, anche questa
può essere una strada, ma non vedo perché si dia importanza più
al fatto che io sia una donna che non all’erogazione di fondi in
favore di una causa più alta come il mantenere in vita una bot-
tega d’artigiani».
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MONSIGNOR TAURAN: grave aver indebolito le Nazioni unite
«Aver indebolito le Nazioni Unite è una cosa molto grave. È l’unico strumen-
to che abbiamo per regolare la vita delle nazioni. L’Onu è il risultato delle espe-
rienze tragiche della seconda guerra mondiale. Chi ha approvato la Carta del-
l’Onu ha assicurato il mondo che non avrebbe più usato la guerra per risolve-
re i problemi». (intervista a “Famiglia cristiana”, 30 marzo 2003)

LAMBERTO DINI: Europa tradita da Berlusconi
«Trovo fazioso attribuire, come ha fatto Berlusconi, la responsabilità del fal-

limento delle Nazioni Unite alla Francia. L’affronto all’Onu lo hanno fatto
quelli che se ne sono andati dall'Onu ossia americani e inglesi. La Francia
avrebbe voluto una successiva risoluzione che autorizzasse un ulteriore pe-
riodo di tempo per il disarmo. Non è la minaccia di veto francese a una ri-
soluzione proposta da Stati uniti e regno Unito che avrebbe autorizzato l’in-
vasione dell’Iraq ad avere indotto l’America a non presentare nessuna riso-

luzione. La ragione è che gli Stati Uniti sapevano di non avere il consenso
necessario per far passare quella risoluzione». (intervista a “Il sole 24 ore”,
24 marzo 2003)

SAVINO PEZZOTTA: il governo doveva scegliere la via della pace
«Bisognava scegliere in maniera inequivocabile la strada della pace, Occorre-
va battersi fino allo stremo affinché prevalesse una soluzione diplomatica alla
crisi. è stata la mobilitazione dei pacifisti a “contenere i danni”, evitando il coin-
volgimento diretto dell’Italia nel conflitto». (“Avvenire”, 21 marzo 2003) 

D I X I T

Prodi, impegnato a dare senso all’Eu-
ropa anche sotto il profilo umanita-

rio, ha affermato che gli aiuti saranno af-
fidati per la gestione alla Croce Rossa, al-
l’Alto commissariato Onu per i rifugiati
e alle Ong che lavorano in Iraq. Questo
è saper dare indirizzo politico. Infatti per
il diritto internazionale umanitario non
possono essere considerati umanitari
gli eserciti. Le immagini inclementi che
ci provengono dagli schermi televisivi so-
no troppo eloquenti per non far capire
anche ai non addetti ai lavori quale con-
traddizione rappresenti la distribuzione
di generi di prima necessità da parte dei
militari.

Umanitario e neutrale sono termini
concordanti e danno senso ad interven-
ti che possono conquistare la fiducia, se
non la riconoscenza, dei beneficiari. Di-
verso è il caso quando sono i belligeran-
ti che distribuiscono cibo, acqua, coper-
te e altri beni indispensabili alla soprav-
vivenza.

Credo giovi a tutti distinguere fra at-
tività e organismi umanitari ed eserciti
o governi che offrano soccorso e aiuti.
Perché occorre sapere che anche l’Onu
- come la Ue - non è neutrale, ma espres-
sione dei governi. Come forse non è a tut-
ti noto, il “diritto dei conflitti”, che il
complesso delle convenzioni di Ginevra
e dei protocolli aggiuntivi, definisce uma-
nitario solo l’istituzione neutrale, im-
parziale e indipendente. Ovviamente chi
controlla di diritto e di fatto il territorio
ha il dovere di sfamare e di garantire la
sopravvivenza alle vittime che sono in-
sediate su quel medesimo territorio.

Perciò non è il caso di utilizzare una
terminologia che crea confusione pres-
so tutte quelle persone generose che de-
siderano contribuire con le loro offerte
all’azione degli umanitari ma, soprat-
tutto, crea condizione di pericolo per gli
operatori umanitari stessi. Infatti  non
devono poter essere identificati con gli
“oppressori” belligeranti.

So che le mie affermazioni su ciò che
è umanitario e ciò che non è possono non
piacere, perché la mente corre a quei con-
tingenti militari che in situazioni di pea-
ce-keeping e peace-enforcement svolgono
compiti anche di assistenza alle popola-
zioni locali, degni di grande ammira-
zione e riconoscenza. Sono una testi-
mone oculare e orgogliosa degli uomi-
ni delle Forze armate italiane dispiegate
in situazioni estreme (Ebron, Pec, Eritrea,
ecc.), così attenti ai bisogni della popo-
lazione inerme. Fanno onore all’Italia e
rendono vicino e amico il popolo italia-
no, ma la loro non può essere definitiva
missione umanitaria.

Titolare della diffusione e dell’appli-
cazione delle convenzioni di Ginevra è
il comitato internazionale della Croce
Rossa di Ginevra. Il comitato ha il dirit-
to e dovere di vigilare sul loro rispetto da
parte di tutti i belligeranti. Anche l’Iraq
ha  ratificato le convenzioni di Ginevra
ed ha una società nazionale di Mezzaluna
Rossa e deve quindi rispettarne le nor-
me ed essere chiamato a rispondere del-
le violazioni. Anche in guerra si posso-
no compiere crimini e poiché già da ora
si discute e si pensa al dopoguerra varrà
la pena di lavorare per ricostruire la ne-
cessaria coesione sopranazionale per far
funzionare il Tribunale penale interna-
zionale permanente. È anch’esso uno
strumento di pressione per far progredire
il rispetto dei diritti dei popoli e delle sin-
gole vittime. 

La guerra in Iraq non trova colloca-
zione in nessuna fattispecie che la legit-
timi ai sensi del diritto internazionale
umanitario. Non è nemmeno un’inge-
renza umanitaria come fu quella contro
la Serbia. La guerra nel terzo millennio
dovrebbe essere bandita proprio dalla for-
za delle democrazie perché la guerra
non è l’alternativa alla pace bensì alla de-
mocrazia. In essa si devono trovare i
meccanismi per scongiurare situazioni
come l’attuale. 

Il dubbio

La “guerra amministrativa” non dichiarata 
e non negata di un governo incomprensibile

Il traffico urbano: prendere esempio da Londra

RUGGERO

ORFEI

La partenza da Vicenza dei mille parà america-
ni per l’Iraq fa chiarezza sulla natura della linea

italiana. Essere alleati di un belligerante sembra ren-
derci oggettivamente una retrovia del fronte. I parà
non sono andati in gita e non hanno compiuto un
trasferimento. Hanno compiuto un’azione di guer-
ra in territorio nemico, occupando un aeroporto e
aprendo un secondo fronte nel nord dell’Iraq. Per-
tanto, le discussioni sul coinvolgimento italiano nel
conflitto iracheno non rimangono ancorate ad un
nocciolo formalistico della questione.

Le oscillazioni della non-posizione del presi-
dente del consiglio hanno una loro logica perché nes-
suno può negare che ci sia stato sin dall’inizio del-
la crisi finale che ha aperto le porte alla guerra guer-
reggiata, il favore verso le posizioni assunte dal go-
verno degli Stati Uniti che da tempo aveva deciso
la spedizione militare in Mesopotamia. La “loro lo-
gica” risiede nel fatto che c’è stato un errore di va-
lutazione iniziale che poi ha condotto il nostro go-
verno a un punto morto. L’ipotesi era stata che si sa-
rebbe stati alleati del governo degli Stati Uniti co-
munque. In lontananza si vedeva che, in qualche
modo, in mancanza di forti contrapposizioni, gli oc-
cidentali sarebbero stati unanimi, con l’Onu o sen-
za, nel decidere l’intervento. Era stata data per scon-

tata anche una posizione favorevole della Russia che
poi è risultata inesistente. Quando si è verificato il
dissenso della Francia, della Germania e del Belgio,
si è preso in considerazione il ruolo delle Nazioni
Unite che, col rischio del veto francese, non conce-
deva nulla di scontato.

A quel punto la questione di fare ridiscutere il
problema dal Consiglio di sicurezza è apparsa una
via d’uscita che anche gli Stati Uniti non avevano
visto ancora come una strada sbarrata. Fu allora che
Berlusconi dichiarò “nefasta” ogni eventuale deci-
sione bellica senza il consenso delle Nazioni Uni-
te. Era quasi una rottura con gli americani che con-
tinuavano a far sapere che essi avrebbero procedu-
to anche senza Onu. Poi, le varie disposizioni d’a-
nimo e di mente si sono evolute ulteriormente. Le
posizioni francese, tedesca e belga, rimanendo im-
mutate, facevano sì che non si potesse costituire un
fronte occidentale contro l’Iraq. Si era giunti a una
distanza siderale dalla situazione che si era realiz-
zata nella prima guerra del Golfo e dalla opzione mi-
litare umanitaria per i Balcani. 

La dichiarazione degli otto governi europei di
appoggio agli Stati Uniti trovava un solido muro da
superare, con ipoteche sui destini futuri dell’Ue che
erano destinate a esercitare un ruolo nascosto quan-
to reale ed efficace. Infatti a nessuno in Europa de-
ve essere sfuggito che la guerra in Iraq, bene o ma-
le, sarebbe passata, ma la costruzione europea ri-
maneva un compito imponente per tutti. Natural-

mente un peso lo hanno avuto anche le manife-
stazioni sulle piazze, più che di pacifisti, di cittadi-
ni ostili alla guerra. Non era uno schieramento po-
litico, ma peggio per il governo: era il rifiuto tra-
sversale di eventuali decisioni che avrebbero potu-
to coinvolgerci contro volontà.

Infine, c’è stata l‘azione di Giovanni Paolo II, se-
guito dalla gerarchia e dai fedeli e apprezzato anche
di chi non ha nel papa una guida. Il fatto nuovo e
notevolissimo di questa linea pontificia è stato che
mentre da molti esponenti della maggioranza si fa-
cevano sforzi di indicare nelle parole del pontefice
una specie di ordinaria amministrazione “dovuta”,
ma irrilevante politicamente, emergeva un vero
giudizio politico che veniva dalla morale, ma non
si esauriva in questa. Il papa, in realtà, giudicava, e
giudica ancora, ingiustificato un intervento milita-
re mancando i presupposti della difesa di una si-
curezza minacciata o violata. Vi erano stati anche
corollari importanti nella condanna della dottrina
sulla guerra preventiva enunciata da Bush. 

In queste condizioni il governo italiano si è tro-
vato tagliato fuori dalla sfera decisionale statunitense
alla quale partecipava la Spagna. Berlusconi riceveva
i ringraziamenti e le lodi di Bush in un tono che sem-
brava un benservito e che doveva essere una rispo-
sta rassegnata alle difficoltà frapposte da Roma a una
vera e attiva cooperazione. In pratica, il governo ita-
liano è riuscito ad impegnarsi solo per la logistica,
sorvolo e basi, ma senza belligeranza.

Il nuovo posizionamento del governo è emer-
so anche in seguito alla interposizione diventata de-
cisiva della parola costituzionale, che costituisce un
limite insormontabile. Il suo richiamo e applicazione
riconoscono che il conflitto in corso non solo non
è autorizzato dalle Nazioni Unite e non è neppure
un atto giustificabile di difesa. Nel suo discorso in
parlamento Berlusconi è giunto a parlare di un “ca-
polavoro diplomatico e politico”, rivelando di non
avere il senso delle proporzioni. La scelta del governo
è emersa come una scappatoia tecnica. In effetti, è
un ripiegamento amministrativo davanti alle spin-
te della politica che esige ben altro.

La pochezza della maggioranza è emersa, an-
che con punte di vero isterismo emotivo, nello sfor-
zo di ridurre la questione a uno schierarsi di due
fronti, uno filoamericano e un altro contrario, ri-
ducendo le dimensioni di un serio confronto che
concerne le scelte politiche. Del resto siamo tutti con-
sumisti americani.

In sostanza, il governo italiano è riuscito a dare
un’immagine di sé non propriamente gradevole. Se
non ci fosse stato il limite dell’articolo 11 l’Italia si
sarebbe imbarcata nell’impresa militare irachena a
tempo pieno? Molte, troppe dichiarazioni di espo-
nenti della maggioranza sembrano dire questo,
quasi che si sia creata la figura di una guerra “am-
ministrativa”, non dichiarata e non negata, fatta di
piccoli passi e atti incoerenti che mostrano il nostro
governo incomprensibile.

MICHELE PELLIZZARI

CARLO FIORIO

Sempre più di frequente gli amministratori del-
le nostre città sono costretti a prendere provve-

dimenti di emergenza per abbassare il livello d’in-
quinamento. Il problema ormai coinvolge non so-
lo i grandi centri ma anche i piccoli e richiede so-
luzioni efficaci e sostenibili nel lungo periodo, sia
per quanto riguarda l’inquinamento che la conge-
stione da traffico.

Nel dibattito che si è aperto sulle politiche per
i trasporti ci sembra che alcuni importanti aspetti
distributivi siano stati fino ad ora trascurati. Pren-
diamo ad esempio i due provvedimenti utilizzati più
di frequente nel nostro Paese: il blocco dei mezzi
non catalizzati e la circolazione a targhe alterne. Nel
primo caso, chi si è potuto permettere un’auto nuo-
va ha la possibilità di circolare liberamente mentre
chi, per scelta o per impossibilità, ha ancora un’au-
to non catalizzata è costretto a muoversi con altri
mezzi. In futuro, le auto vecchie verranno sostituite
da quelle nuove: quando tutti avranno un’auto ca-

talizzata non ci sarà più discriminazione, ma bloc-
care le non catalizzate non porterà alcuna diminu-
zione del traffico. Anche imporre le targhe alterne
pone questioni di equità: chi può permettersi di pos-
sedere più di un’auto ha maggiori possibilità di evi-
tare il divieto e con l’andare del tempo farà co-
munque in modo di avere numeri di targa alternati.
A Londra, dove grazie alle condizioni meteorolo-
giche, il problema è il traffico più che l’inquina-
mento, è stato recentemente introdotto un sistema
di tariffazione per l’uso delle strade pubbliche: la co-
siddetta congestion charge. A partire dalle 7 e fino al-
le 18.30 dei giorni lavorativi, tutti i veicoli privati (con
rare eccezioni, tra cui i motocicli) sono tenuti al pa-
gamento di una tassa di 5 sterline (circa 7,50 euro)
per entrare nel centro della capitale inglese. Una va-
sta rete di telecamere poste a ogni punto di ingresso
della zona a traffico limitato legge i numeri di tar-
ga delle auto e li confronta automaticamente con il
database dei paganti, identificando i trasgressori. La
tassa d’ingresso può essere pagata in molti modi:
via internet, per telefono, alla posta e in diversi ne-
gozi.  A prima vista anche questo sistema potreb-
be apparire iniquo: solo chi può permettersi di pa-

gare entra, gli altri si arrangino. In realtà, la diffe-
renza cruciale rispetto ad altri schemi sta proprio
nel fatto che l’entrata è a pagamento e che il dena-
ro raccolto può essere utilizzato per interventi a fa-
vore di coloro che hanno rinunciato a prendere l’au-
to. Il sindaco di Londra, Ken Livingstone, ha infat-
ti dichiarato che tutte le entrate della congestion char-
ge saranno devolute al miglioramento dei traspor-
ti pubblici, configurandosi quindi come un trasfe-
rimento netto dai “ricchi” automobilisti ai “poveri”
utenti dei mezzi pubblici. Oltre a queste conside-
razioni di equità, un sistema di road pricing è po-
tenzialmente superiore alla politiche attuali anche
dal punto di vista dell’efficienza. La tariffa di ingresso
nel centro delle città servirebbe a compensare chi
non usa l’auto del costo imposto alla collettività (in
termini di congestione e inquinamento) da chi in-
vece la usa. Inoltre, alcuni studi empirici suggeri-
scono che un miglioramento dei mezzi pubblici in-
durrebbe solo pochi automobilisti a lasciare a casa
l’auto, mentre un meccanismo di prezzo sembre-
rebbe essere molto più efficace. In altre parole, per
ridurre i volumi di traffico non è sufficiente mi-
gliorare i trasporti pubblici.

Introdurre un sistema di questo tipo non è cer-
tamente semplice. A prescindere dall’imponente in-
vestimento iniziale per installare il sistema, Li-
vingstone ha dovuto affrontare un gran numero di
critici, scommettendo la sua rielezione sul succes-
so di questa iniziativa. Il road pricing è di fatto uno
strumento vecchio di almeno tre decenni (a Sin-
gapore e in alcune città scandinave esiste dagli an-
ni Settanta), ma la sua introduzione ha sempre tro-
vato l’opposizione di una parte dell’opinione pub-
blica, restia a pagare per un bene che è sempre sta-
to fornito gratuitamente. Nonostante il sistema sia
ancora sotto osservazione, sembra ormai chiaro che-
Livingstone si stia avviando a vincere la scommes-
sa, incassando il plauso dei cittadini per una ridu-
zione del traffico di circa il 20-30 per cento. Nel ca-
so londinese, la campagna informativa che ha pre-
ceduto l’adozione della congestion charge ha proba-
bilmente contribuito a generare il consenso ne-
cessario per il suo successo, almeno in queste fasi
iniziali. In materia di trasporti i nostri sindaci han-
no poteri più ampi del loro collega inglese. Chissà
se avranno lo stesso coraggio.

www.lavoce.info
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Agenda29 marzo
Roma

RIGENERARE LA DEMOCRAZIA

Presso la sala Calasanzio terza

assemblea congressuale

dell’associazione Agire politicamente

sulla Questione politica dei cattolici.
Intervengono Lino Prenna,  Giorgio

Campanini, Alberto Monticone, Raffaele

Cananzi, Stefano Ceccanti, Giancandido

De Martin. 

ORE 10,30 – PIAZZA DEI MASSIMI 1

Cuneo
VERSO L’ASSEMBLEA NAZIONALE

Presso la sala falco del Centro incontri

per la provincia si svolge l’assemblea

delle rappresentanze dell’Ulivo

provinciale. Durante l’incontro viene

individuata la delegazione volta a

rappresentare Cuneo all’assemblea

nazionale dell’Ulivo del 13 aprile.

ORE 15 – CORSO DANTE, 41

Roma
APRILE PER LA SINISTRA

Assemblea nazionale dell’associazione

politico culturale Aprile per la sinistra. Si

inizia con la relazione di Giovanni

Berlinguer. Al centro della due giorni di

dibattito il futuro dell’associazione con

la scelta di divenire autonoma, il

rapporto con le forze di sinistra. 

ORE 18 - HOTEL ERGIFE, VIA AURELIA

Roma
ALLARGAMENTO E CONVENZIONE UE

Proseguono nella sala della Lupa i lavori

su L’Europa possibile, convegno

internazionale promosso dalla

Fondazione nazionale dei Cavalieri del

lavoro d’intesa con la camera. Tra gli

altri intervengono Dini, Gorski, Fenech

Adami. Concludono Cox e Berlusconi.

ORE 9,30 - MONTECITORIO

Monteveglio
FESTA DELL’ULIVO

Fino a domenica Festa della coalizione.

Domenica incontro con Castagnetti alle

ore 18.

ORE 18 - PARCO BERLINGUER

Trento
DON BELLO

Dalla Chiesa del grembiule alla
politica del servizio: un convegno per

ricordare a dieci anni dalla scomparsa

don Bello con Rosy Bindi e Niki Vendola.

ORE 15 - VIA SEGANTINI 10

31 marzo 
Roma

SEMINARIO SULLA GLOBALIZZAZIONE

Dopo il forum sociale che si è svolto a

Porto Alegre, l’Ulivo raccoglie il

messaggio sulla globalizzazione e si

interroga sulle nuove forme di economia

e sulle loro conseguenze culturali.

Roma
LA STRADA VERSO CANCUN

L'Ulivo avvia una riflessione sui temi

della globalizzazione per esprimere un

orientamento e un approfondimento sui

temi posti dall'agenda internazionale. Si

discute insieme di "governance"

globale, dei rapporti tra l'Ue e il

Mediterraneo, della riforma degli

organismi internazionali, delle questioni

legate al "ciclo di Doha" e della

liberalizzazione del commercio in vista

della conferenza di Cancun. 

ORE 10/17 – VIA RIETI, 13

Genova
LEGGE BOSSI-FINI

Istituzioni genovesi, mondo degli

extracomunitari, magistratura e Caritas

a confronto per fare il punto

dell’applicazione in Liguria della legge

della non accoglienza – ovvero le

impronte digitali del governo

Berlusconi. Ne discutono Angela

Burlando, Modou Kandj, Francesco

Pinto, Andrea Torre.

ORE 17.30 – VIA GARIBALDI, 6

Firenze
UE A 25

Incontro per discutere dell’allargamento

dell’Unione europea da 15 a 25 membri e

per presentare l’ultimo libro di Enrico

Letta. Introduce Lapo Pistelli,

partecipano al dibattito, oltre all’autore,

Marco Follini, Umberto Ranieri; modera

Gerardo Pelosi.

ORE 18/20 – VIA POR SANTA MARIA

2 aprile 
Roma

AGIRE POLITICAMENTE

Presso la sala Calasanzio l’associazione

culturale Agire politicamente,

coordinata da Lino Prenna, promuove

una riflessione su La questione politica
dei cattolici con i contributi di Giovanni

Bachelet, Rosy Bindi, Alberto Migone,

Alberto Monticone, Battista A. Pansa,

Giorgio Tonini.

ORE 18,30 - PIAZZA DEI MASSIMI 1

Napoli
RIFORMISTI

Presso l’istituto italiano per gli studi

filosofici, con l’intervento di Antonio

Bassolino, Franca Chiaramonte, Achille

Occhetto e Francesco Pardi,

presentazione del libro di Isaia Sales,

Riformisti senza anima.
ORE 18 - VIA MONTE DI DIO, 14

Roma
SINDACATI SCUOLA

Il coordinamento nazionale dei dirigenti

scolastici di Cgil, Cisl e Uil Scuola si da

appuntamento per la valorizzazione

della scuola pubblica e per il contratto

del settore.

ORE 9 - VIA CAVOUR 50/A 

3 aprile 
Nola

CATTOLICI E POLITICA

Con la relazione di Rosy Bindi viene

presentata la nota dottrinale circa alcune

questioni riguardanti l’impegno e il

comportamento dei cattolici nella vita

politica. Introduce e conclude

monsignor Beniamino De Palma,

vescovo di Nola.

ORE 19 - PALAZZO VESCOVILE
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Umanitario,
un aggettivo

da non sprecare
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JEAN BAUDRILLARD: l’arroganza dell’impero
«Tutto viene dal fatto che l’Altro, come il Male, è inimmaginabile (...) dal-
l’impossibilità di concepire l’Altro nella sua alterità radicale, nella sua incon-
ciliabile estraneità. Rifiuto che affonda le radici nell’identificazione totale a
se stessi intorno ai valori morali e alla potenza tecnica (...) l’arroganza del-
l’impero è proprio questa: i popoli vinti vengono esiliati dietro gli specchi, do-
ve sono condannati a riflettere l’immagine dei vincitori. (Ma un giorno si met-
tono a somigliare sempre meno ai loro vincitori, infrangono gli specchi e ri-
partono all’assalto dell’Impero)». (“Corriere della sera”, 21 febbraio 2003)

GÜNTER GRASS: il linguaggio dell’aggressore 
« Le parole del presidente americano, “chi non è con noi è contro di noi”, gra-
vano come un’eco di età barbariche su gli avvenimenti in corso. Non stupisce
che il linguaggio dell’aggressore si vada assimilando sempre di più al lessico
del suo nemico. Il fondamentalismo religioso spinge entrambi i fronti ad abu-
sare del concetto di “Dio”, prendendolo in ostaggio del proprio fanatismo. (...)
Confusi, impotenti, ma anche pieni di collera, assistiamo al declino morale

della sola potenza mondiale dominante». (“Il Manifesto”, 25 marzo 2003)

BARBARA SPINELLI: nemici visibili e invisibili
«Incapace di condurre con calma una strenua lotta poliziesca contro il ter-
rore, una parte dell’Occidente ricorre all’arma della guerra: perché nelle guer-
re il nemico è più visibile, perché le vittorie sono subito palpabili, perché la
dissuasione è più difficile. (...) Non tutta l’opinione europea è alimentata da
atteggiamenti di viltà o dall’antiamericanismo. Molti sono contro la guerra
perché non vedono la sua utilità». (“La Stampa”, 16 febbraio 2003)

S C R I P T A

PATRIZIA
TOIA*

Pristina è una città tra macerie e ricostruzione : strade e stra-
dine ingombre di mattoni e cumuli di terra sul selciato dis-

sestato e l’impressione di case e casette lasciate a metà e non
capisci se stanno finendo le costruzioni o se resteranno sem-
pre così, a metà, come a metà, sospeso, è il destino del Koso-
vo. Questa terra vive in una specie di limbo, un limbo protet-
to dalla comunità internazionale dove si agitano proposte per
il dopo: un futuro Stato indipendente? una provincia autono-
ma? E intanto si vive così, in uno spazio sottilissimo e conge-
lato tra il “non è più” e il “non è ancora”.

In questa dimensione fluttuante tra un passato - che i ser-
bi rimpiangono e i kosovari odiano - e un futuro senza data e
certezze vivono, kosovari e serbi, gli uni “prigionieri” degli al-
tri, reciprocamente e tutti insieme prigionieri della loro storia
lontana e recente. In pochi, davvero, sembrano proiettati al do-
mani, capaci di guardare avanti, pur senza tradire i morti e le
ferite, responsabili verso la storia del futuro da costruire.

La comunità internazionale - onnipresente e onnipotente
- sotto le spoglie militari di Kfor e sotto quelle politiche e civili
di Unmik (il governo dell’Onu) assicura, quale angelo custode
totale, la sicurezza e la regolarità della vita quotidiana. Sono le
risorse della comunità che consentono a una società con, più
o meno, il 60% di disoccupati di sopravvivere, sono le stesse ri-
sorse che hanno consentito di ricostruire la quasi totalità delle
case, sono le stesse risorse che stanno facendo sviluppare
qualche progetto di crescita economica, sono le stesse che per-
mettono i pur limitatissimi rientri di serbi. È sempre la comunità
cioè l’Onu, cioè l’Unmik, cioè il potentissimo mister Steiner, a
governare, a decidere tutte le regole, in un paese che non ha
più leggi, che deve ricostruire le norme in ogni campo, dalla
proprietà privata alle regole commerciali, dal catasto ai docu-
menti di riconoscimento personale. Si tratta di passare dal di-
strutto sistema collettivo e cooperativo dei serbi alla nascita di
una nuova economia libera: e non si tratta di scrivere solo re-
gole astratte, ma di renderle vive in una società reale.

E poi c’è la giustizia, cioè il codice civile e quello penale, ma
anche l’amministrazione della stessa: le corti, i giudici, tutto il
sistema giudiziario. Tutto va creato dal nuovo e tutto va rego-
lamentato e messo “in esercizio”. Anche qui siamo tra le ma-
cerie del passato e i primi edifici incompiuti del nuovo siste-
ma. Qualche vecchia legge è ancora applicabile, le altre stanno
“nascendo” dapprima per impulso e volontà del solo Steiner,
cioè dell’Unmik, ora anche per volere degli organi democrati-
ci eletti con elezioni organizzate e presidiate dall’Osce, e cioè:
l’assemblea, con uno spazio per le minoranze (serbi, rom, gi-
psi e altri), il presidente, il sempre pacato e incrollabile Rugo-
va, simbolo del paese, un primo ministro, Rexhepi, combatti-
vo, duro e abile, secondo il cliché dell’uomo passato dalla lotta
dell’Uck al potere politico, i vari ministri, ognuno affiancato da
un ministro “ombra” dell’Unmik.

Anche nelle municipalità si sono svolte regolari elezioni e
anche qui sindaci e responsabili locali iniziano a gestire le lo-
ro sia pur limitate competenze in un primo esercizio di nuo-
va democrazia dal basso. Ma senza i due pilastri internaziona-
li tutta la fragilissima costruzione cadrebbe in un soffio. Sen-
za i soldati internazionali - e l’Italia che oggi ha il comando Kfor
fa un opera meritoria - le minoranze nei villaggi non potreb-

re, finanziatore e controllore che è la Comunità con le sue strut-
ture e dall’altro le istituzioni locali che si formano e acquistano
man mano esperienza e funzioni.

Oggi è in atto un graduale passaggio di competenze da Un-
mik alle istituzioni elettive e in questo percorso è come se la de-
mocrazia, arrivata sotto le spoglie della burocrazia delle Nazio-
ni Unite, ritornasse nei suoi propri alvei. La democrazia nella
convivenza pacifica è un processo complesso: nasce dalla cul-
tura e dai convincimenti personali e sociali, dalla vita oltre che
dalle idee. Va “praticata” oltre che “predicata”: per questo la stra-
da è ancora lunga. Per ora c’è divisione, intolleranza e ostilità
tra le etnie: separarle sembrerebbe la strada più semplice! Ma
Stati monoetnici sono la premessa per future aggressività e ul-
teriori lotte sono anche il segno di una chiusura non compati-
bile con l’approccio europeo. La strada della multietnicità co-
stringe ad affrontare i nodi: accettare il passato, la storia, le di-
versità e anche la scommessa dell’unico futuro possibile, quel-
lo comune. 

* Vicepresidente commissione diritti umani del senato

A Pristina, nel limbo protetto in attesa di futuro,
prove di democrazia oltre le macerie dell’odio

5 aprile
Catania

LE POLITICHE INDUSTRIALI

L’Ulivo presenta nel corso di una

iniziativa nazionale proposte concrete per

promuovere il lavoro e per lo sviluppo

economico e sociale del Paese.

7 aprile 
Cagliari

UE ALLARGATA

Alla presentazione del libro di Enrico

Letta sull’allargamento dell’Unione

europea intervengono Isabella Castagna,

Gian Mario Selis, Francesco Sitzia, Nicola

Scano.

ORE 11 – UNIVERSITÀ DEGLI STUDI

Cagliari
ECONOMIA E BANCA

Per gli incontri culturali promossi dal

Banco di Sardegna dibattito su Il futuro
dei fondi strutturali: le politiche di
coesione nell’Europa a 25 con Enrico

Letta.

ORE 17,30 – VIALE BONARIA 33

Trento
RESISTENZA

Viene presentato il libro Sophie Scholl e
la Rosa Bianca di Paolo Ghezzi

(Morcelliana) da Alberto pacher, Giovanni

Colombo, Emanuele Curzel, Ilario

bertoletti, Michele Nicoletti, Anneliese

Knoop-Graf.

ORE 18 - PALAZZO GEREMIA

8 aprile
Roma

LA LUNGA MARCIA

Presentazione del volume di Gino Giugni

La lunga marcia della concertazione:
conversazioni con Paola Ferrari e
Carmen La Macchia. Insieme all’autore

intervengono Giuliano Amato, Paolo

Onori, Gian Primo Cella, M.Vittoria

Ballestrero.

ORE 16.30 – VICOLO VALDINA, 3/A

10 aprile
San Giorgio a Legnano

I CREDENTI E LA GLOBALIZZAZIONE

Nuovo incontro del ciclo promosso dalle

Acli sul tema della globalizzazione. Tema

del dibattito odierno: I credenti di fronte
alla globalizzazione. Con don Ciccone.

ORE 21

La
Margherita

29 marzo
Roma

CIRCOLIAMO

Primo forum dei circoli della Margherita

del Lazio sul tema I cittadini
protagonisti della politica. Francesco

Rutelli, Enrico Gasbarra, Piero Ambrosi

e Riccardo Milana intervengono

all’Auditorium.

ORE 10 – VIA RIETI 11

30 marzo
Cernusco sul Naviglio

DAI CIRCOLI

Congresso di fondazione della

Margherita, nel corso del quale ha luogo

l’elezione del presidente e dell’ufficio di

presidenza. Intervengono tra gli altri,

Nando dalla Chiesa, Giovanni Bianchi,

Santino Loddo.

ORE 10 – BIBLIOTECA LINO PENATI

Torino
SANITÀ

Antonio Saitta presenta il suo libro Un
anno di sanità. All’incontro nella

biblioteca comunale Grimaldi

intervengono Pierpaolo Meistro,

Claudio Sussolano, Valter Melotto.

ORE 16 – PIAZZA MARTIRI DELLA

LIBERTÀ

31 marzo
S. Marco di Palmanova
(Ud)

DAI CIRCOLI

Convention di circoli sul tema La
Margherita con Illy per cambiare la
regione. Intervengono Franco Marini,

Riccardo Illy. Introduce Ivano Strizzolo.

ORE 20.30 – AUDITORIUM S. MARCO

Arzago (Bg)
NO ALLA GUERRA

Il circolo della Margherita di Arzago

organizza un incontro dibattito dal

titolo Tra guerra e terrorismo: quali

percorsi per costruire la pace.
L’incontro si tiene presso la Sala

Turoldo. Interviene Giancarlo Salvoldi.

ORE 20.30 – PIAZZA MUNICIPIO

S. Giorgio in Bosco (Pd)
FORMAZIONE POLITICA

La Margherita chiama a raccolta iscritti

e simpatizzanti ed organizza un corso

di formazione: La Margherita? Si, per
crescere. Sui temi dell’identità politica e

culturale, dello sviluppo sostenibile,

dell’Europa e dei diritti di cittadinanza.

Nel corso di questo incontro si discute

dell’apporto delle culture popolare,

liberaldemocratica, ambientalista. Tra i

partecipanti Giorgio Ristagni, Ivo Rossi,

Antonio Prezioso, Andrea Colasio.

ORE 20.45 - MUNICIPIO

Genova
DAI CIRCOLI

Va dove ti porta il bus…un servizio
per vivere meglio idee, proposte,
provocazioni. Hanno assicurato la loro

presenza, tra i tanti, Giovanni Paladini,

Guglielmo Seghi, Giorgio Pasetto,

Alessandro Sinagra. L’iniziativa che si

svolge a Palazzo san Giorgio è

organizzata da vari circoli della

Margherita locali.

ORE 16 – VIA DELLA MERCANZIA, 2

Napoli
LA RAI IN FUGA?
Il convegno promosso dal circolo della

Margherita rientra nella scuola di

formazione e territorio. Introduce

Riccardo Villari; intervengono Paolo

Gentiloni, Giuseppe Scalera, Giuseppe

Giulietti e Carlo Verna.

ORE 17 – GALLERIA MEDITERRANEA

Roma
LE RAGIONI DELLA PACE

Incontro dibattito sul tema Le ragioni
della pace, l’errore della guerra. La

relazione di apertura è affidata a Dario

Franceschini; modera l’incontro Nicola

Graziani.

ORE 18 – VIALE ADRIATICO, 136

1 aprile
Mozzate (Co)

LA PACE E I CRISTIANI

Il circolo della Margherita del Selprio

promuove un incontro sul tema

Cristiani, abbiamo il dovere della
pace – confronto tra un teologo ed un
politico. Prevista la partecipazione di

Don Valentino Salvoldi, teologo e

Giancarlo Salvoldi.

ORE 20.45 – CENTRO CIVICO

3 aprile
Orvieto

PER LA PACE

Convegno indetto dalla Margherita di

Orvieto sul tema Sviluppo, solidarietà
e pace. Intervengono Gianpiero Bocci,

Carlo Liviantoni; conclude Dario

Franceschini.

ORE 20.30 – PALAZZO DEI SETTE

S. Daniele del Friuli
FAMIGLIA

Presso il centro europeo Luciano

Cerchia di Tarcento incontro centrato

sulle politiche a favore della famiglia

che rappresentano un fondamentale

punto programmatico per il prossimo

governo del Friuli Venezia Giulia.

Intervengono Franco Iacop, Cristiano

Degano, Francesco Milanese.

ORE 20,30 – VIA JULIA 11

4 aprile
Milano

I MEDIA E LA POLITICA

Alberto Mattioli e Nando dalla Chiesa

presentano una ricerca promossa dal

gruppo consiliare della Margherita sul

tema I media e la politica – Il caso del

Municipio di Milano, Palazzo Marino

nella rappresentazione di tre quotidiani.

ORE 10 – PALAZZO REALE

12 aprile
Savignano sul Rubicone
(Fc)

UNA NUOVA POLITICA

La Margherita di Centopassi presenta

un incontro sul tema Un nuova
politica, tra domande globali e
risposte politiche locali. Intervengono

al dibattito Leoluca Orlando, Marco

Pazzaglia e Matteo Scarpellini.

ORE 16.30 – SALA ALLENDE

Quei simboli in un conflitto che viene da lontano
FRANCA

BIMBI

Èun punto di vista esclusivamente nostro: non può essere al-
trimenti. Dell’Altro sappiamo ben poco per ora, e l’immagi-

nario resta ambivalente. Quando cominciano a spirare i venti di
guerra, le sue ragioni si stanno già preparando da tempo.

Questa guerra, che apre la primavera del 2003, è iniziata nel
gennaio 1991 con una “tempesta nel deserto”: si preparava al-
meno dal 1972-73, dalla prima crisi petrolifera. Da quel momento
è aleggiata man mano come un’ombra, formatasi nel cuore dei
Paesi democratici e ricchi. Nelle prime domeniche in bicicletta,
di quell’austerità degli anni ‘70, una generazione di giovani adul-
ti nati dopo la seconda guerra mondiale, con i figli nello zainet-
to o nel cestino della bici, scopriva un conflitto cruciale dentro i
propri stili di vita: le risorse energetiche per noi necessarie non
erano illimitate e dipendevano in gran parte da Paesi più pove-
ri, che non volevano continuare ad esserlo a nostro vantaggio.
Del resto la “loro” iniqua redistribuzione del benessere interno
non poteva essere compensata con la “nostra” competenza in
democrazia: l’epoca coloniale stava tramontando e, in un mon-
do bipolare (o già quasi multipolare), i Paesi in via di sviluppo
commerciavano più o meno liberamente con le grandi poten-
ze, in petrolio, in armi, in ideologie. 

Le ragioni del conflitto odierno stanno ancora tutte lì, alle-
viate o aggravate dai traffici di persone: che ci fanno incontra-
re da vicino l’Altro immaginato, nel cui sorriso ci rispecchiamo
o di fronte al quale volgiamo sprezzantemente il capo. Che lo
chiamiamo islam o petrolio fa lo stesso: da allora, cambiando
più volte amicizie e alleanze, abbiamo cominciato, senza gran-
de consapevolezza, a costruire un nemico simbolico, a circo-
scrivere lo spazio geopolitico in cui identificare un nemico po-
tenziale, ambedue più reali del nemico “vero” attuale, sulla cui
testa precipita, a giudizio di alcuni, la giusta collera degli dei.

Tutti i giochi attorno al vicino Oriente sono andati in questa di-
rezione: senza nulla togliere al fatto che, dopo il 1989, la scac-
chiera si è anche aperta e allargata a dismisura. L’11 settembre,
e la mossa verso l’Afghanistan, sono stati, assieme, un anticipo
di scenari futuri e un diversivo nella partita già in corso. Sad-
dam Hussein non ricopre che la parte assegnatagli: simbolica-
mente incarna l’opposto di una democrazia affluente che redi-
stribuisce benessere ai suoi cittadini e riconosce legittimità al
loro dissenso; potenzialmente, per gli stessi motivi, può ben rap-
presentare il nemico del nostro avvenire (delle generazioni fu-
ture così espressivamente evocate da Tony Blair). Ma Saddam
rappresenta anche la deformazione dei nostri timori più fon-
dati: temiamo la collera dei poveri perché redistribuiamo poco
e male; diffidiamo della democrazia partecipata e perciò esor-
cizziamo il dissenso interno, rimuovendone le proposte e ri-
tualizzandone le espressioni.

Il precipitare della crisi tra Israele e Palestina ed il culmine
dell’attentato terroristico dell’11 settembre vanno letti in uno sce-
nario mondializzato, che insiste in gran parte su nodi irrisolti.
Chi sostiene la guerra tende ad azzerare i dubbi e a cancellare
le contraddizioni, spostandole nel campo del nemico, che sem-
bra fatto apposta per validare l’ipotesi del Male-che-avanza. Non
è un caso che, se Saddam Hussein la sua qualità di Maligno se
l’è costruita da sé, sulla pelle del suo popolo, il calibro della sua
pericolosità glielo abbiamo offerto noi, negli anni: foraggiando
il suo arsenale e alla fine facendogli credere che poteva sfilare la
diciannovesima provincia dell’Iraq, il Kuwait, da sotto i baffi del-
la tigre, da anni ad occhi chiusi sulle sue malefatte. Ma non pos-
siamo fermarci qui: quello di oggi è comunque un passaggio ver-
so un nuovo mondo, presumibilmente di nuovo multipolare.
Prima che ciò accada in maniera irreversibile, gli Stati Uniti si
danno da fare per agire e rappresentare, a loro modo ed in no-
me nostro, una ricomposizione attorno ai “nostri” valori uni-
versali. È il vecchio sogno dell’Occidente: distinguere barbari e
cittadini in nome della ragione e della verità; offrire ai primi il

privilegio dell’inclusione, usando la forza contro i riottosi sino a
liberarli dai loro “difetti” culturali. Vi ritroviamo la Cristianità e
la Rivoluzione francese. Non Roma, né l’Impero britannico, abi-
tuati a non confondere i diritti e le culture, o a includere a ma-
lincuore e per pura necessità. Ma ambedue i modelli originano
dallo stesso luogo e da un tempo precedente: da Atene o da Spar-
ta, o dal sogno di ambedue. Dunque anche gli Usa, e le loro de-
cisioni, rappresentano un simbolo: quello dei nostri possibili esi-
ti culturali. In questo senso siamo tutti americani, ma, a diffe-
renza di loro, antevediamo la fine di questa storia: per saggez-
za, vecchiaia o cinismo. O perché, chiamandoci fuori, da Wa-
shington a Londra e da Roma a Riga, salvaguardiamo anche quel-
li che partono convinti, assieme a chi li manda e a chi teorizza
la nostra superiorità morale. Gridando «no alla guerra», pro-
gettiamo un ponte verso Karaci e le due Gerusalemme, e allo
stesso tempo mettiamo in guardia gli istinti di Mosca e Pechi-
no. Sappiamo che la vittoria di oggi vive nel breve periodo, gra-
vida di una sconfitta futura: Roma nasce dalle ceneri di Troia e
dal meno bellicoso tra i suoi guerrieri. Fonderà una nuova sto-
ria – questa è la speranza che corre nelle strade arcobaleno – co-
lui che si dimostri, allo stesso tempo, il più politico e il più con-
sapevole dei legami sociali pre-politici: mentre la città e il regno
crollano attorno a lui, egli torna ad essere, auspice una dea amo-
rosa, figlio e padre. Anche marito e amante: questo, però, solo
se e quando è necessario. 

Storie di uomini, come sempre. Tuttavia oggi, con le solda-
tesse nel deserto, esonerate appena dal corpo a corpo sul terre-
no, pur volendolo, nemmeno le donne possono stare a guarda-
re dalla finestra. Anche di questa mutazione fortemente simbolica
si fa carico la potente nazione americana: già mentre ci diciamo
estranee, l’estraneità a questa guerra non significa la stessa co-
sa di cui scriveva Virginia Wolf. Né Penelope né Minerva né Eco.
Per vincere la guerra sempre dietro l’angolo, il nuovo mondo mul-
tipolare dovrà essere anche plurale e multiculturale: vi parleranno
liberamente le donne di tutti i mondi possibili?

bero più uscire neppure per le più gravi necessità, i monaste-
ri al nord sarebbero oggetto di vandalici attacchi e complessi-
vamente il livello di sicurezza del paese sarebbe al di sotto di
ogni accettabile standard. Senza l’Onu, o magari un altro sog-
getto internazionale, perché no? l’Europa, sarebbe, se non pro-
prio il caos, certo una specie di anarchia civile: la costruzione
dello stato di diritto è ancora iniziale e il rispetto dei principi
essenziali è ancora insoddisfacente. Anche per questo Steiner
ha coniato lo slogan standards before status. E gli standard ri-
guardano i diritti umani, le minoranze, i rimpatrii, la criminalità.

Uno dei problemi aperti più spinosi è quello delle mino-
ranze quelle che vivono nei villaggi sono “segregati” in encla-
vi da cui è difficile muoversi e in alti villaggi serbi sono i pochi
kosovari ad essere bloccati: i serbi che sono espatriati, 240 mi-
la, stanno in grandi campi profughi e pochi si curano di loro:
il governo serbo li lascia nella precarietà per indurli al ritorno,
ma la strada del rientro a casa richiede condizioni serie, dalla
casa ad una prospettiva di possibile sussistenza. E così le agen-
zie più illuminate sono passate dalla strategia dei rientri mas-

sicci alle ipotesi di rientri volontari e accompagnati. Ma per quan-
to ancora questa moltitudine vivrà sospesa senza essere né pro-
fugo né espatriato ? E intanto tra gli intellettuali kosovari ferve
la ricerca delle origini, l’affermazione di una identità culturale
negata e calpestata.

Un altro gravissimo problema è il traffico di clandestini e
il flusso di migrazioni che vede in questa terra un passaggio
facile ; si entra con un semplice documento e poi da lì si esce
per frontiere colabrodo verso mille approcci: vengono dall’Asia,
dall’est, da ogni dove. E in questo mare di migliaia di persone
che transitano illegalmente e che sono “commercializzate” vi
sono le nuove schiave della prostituzione, donne trafficate che
transitano per il Paese e anche bambini che sono oggetto di una
tratta immonda. I traffici sono di esseri umani, sono di ogget-
ti contrabbandati, di droga e di armi e su tutto ciò domina una
ramificata mafia che espande i suoi tentacoli nei Balcani ma
anche nei diversi Paesi europei.

Nel caleidoscopio di questa molteplice realtà si continua co-
sì a vivere e a lavorare su più piani: da un lato il Grande Tuto-
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Lo spoil system 
e il centrosinistra
SEGUO con interesse e con vivo apprezza-
mento codesto nuovo quotidiano, ma sono
rimasto turbato dalla nota del prof. Vincen-
zo Cerulli Irelli, deputato nella passata legi-
slatura, che, censurando la linea seguita dal-
l’attuale governo sul cosiddetto spoil system,
dimentica le responsabilità sue, dell’onorevole
Franco Bassanini e del centrosinistra nella le-
gislatura ‘96/2001 introducendo l’incostitu-
zionale istituto dalle origini statunitensi, ma
con diversa caratterizzazione. Questo assur-
do sistema, frutto dell’accademismo impe-
rante da circa un decennio nelle materie or-
dinamentali della Repubblica, disgraziata-
mente anticipato per la categoria dei segre-
tari comunali e provinciali, provocando dan-
ni notevoli, è causa di ulteriore appiattimen-
to della dirigenza e della Pubblica ammini-
strazione ai valori dei politici di turno, (così
violentando l’imparzialità e il buon anda-
mento sanciti dall’articolo 97 c.), determina
oneri finanziari enormi, non migliora la fun-
ziona amministrativa, viola la Costituzione.
Avendo conosciuto il professor Vincenzo Ce-
rulli Irelli da docente e da autore di qualifi-
canti testi giuridici e ritenendo che anche il
parlamentare autorevole, che è stato in lui,
possa riconoscere l’errore (perché no “orro-
re”) commesso, mi auguro vivamente che, ri-
conoscendo lo sbaglio intellettuale, formuli
una critica complessiva nei confronti della pri-
vatizzazione della dirigenza, che tanto so-
stanziale nocumento va apportando alle isti-
tuzioni, poiché non sempre il nuovo è sag-
gio e pertinente.

SENATORE ANTONINO MURMURA

(VIBO VALENTIA)

Con le leggi c.d. Bassanini, fu previsto un limi-
tato sistema di “spoil system” per alcune posizioni
assolutamente apicali nell’ambito dello Stato
(una trentina circa) riguardanti i segretari ge-
nerali e i capi dipartimento; cioè quei dirigenti
che possono essere ritenuti in posizione di stret-
tissima collaborazione con il ministro e a lui le-
gati nell’elaborazione e nell’attuazione delle po-
litiche. Su questo punto, anche dai critici della
riforma, non è mai stato sollevato, né viene sol-
levato ora, alcun rilievo. Per tutti gli altri dirigenti
dello Stato, generali e non, fu introdotto un si-
stema di rapporto a contratto di durata compresa
tra i due e i cinque anni. Su questo punto, i cri-
tici di allora rilevarono la durata troppo ridotta
del rapporto. La riforma della riforma attuata
dalle c.d. leggi Frattini, fermo restando lo “spoil
system” di cui sopra, ha confermato il generale
sistema della contrattazione per tutti i dirigenti,
eliminando però ogni riferimento temporale mi-
nimo; accentuandone quindi il principale difet-
to. Mentre, in via transitoria, ha introdotto uno
“spoil system” generale, per tutti i dirigenti, che è
scattato rispettivamente nel mese di ottobre e nel
mese di novembre dello scorso anno, dando luo-
go alla sostituzione di alcune centinaia di posi-
zioni. Ha introdotto, inoltre, un generale siste-
ma di “spoil system” esteso a tutti gli enti pubblici
strumentali dello Stato. In conclusione, l’origi-
nario difetto, se così può dirsi, della prima rifor-
ma non è stato corretto ma è stato irreversibil-
mente accentuato dalla riforma della riforma: mi
riferisco in particolare alla questione del contratto.
Ma la riforma della riforma ha fatto molto di più,
generalizzando uno “spoil system” che era colle-
gato solo ad alcune limitate figure. Con viva cor-
dialità.

VINCENZO CERULLI IRELLI

Pioggia di bombe
su Bagdad
«PERCHÉ contro di noi che cosa abbia-
mo fatto? Perché uccidere i nostri figli, ma-
ledetti americani!» imprecavano le madri
di Bagdad vittime dei bombardamenti.
Come è possibile fare capire loro che la
guerra non guarda in faccia nessuno che
il vero obiettivo non è il popolo ma il loro
dittatore. Che siano proprio loro a mori-
re e soffrire è impossibile spiegarglielo. Ve-
ramente la missione americana doveva
portare libertà democrazia e benessere
ma occorre pazienza e attendere dopo il
conflitto perché tutto cambierà. Tutto è già
stato previsto e programmato. Arriveran-
no quattrini, beni di consumo auto te-
lefonini e tanta felicità. Inizierà la febbre

del dollaro della corruzione a tutti i livel-
li, si cominceranno a privilegiare i beni
materiali ai sentimenti a sollecitare l'ar-
rivismo senza regole a screditare i princi-
pi di vita migliori oramai sorpassati e co-
sì una nuova idea di femminismo di ses-
so e di amore. Tutto dovrà uniformarsi ad
una concezione di vita simile alla nostra
occidentale, alla nostra civiltà ricca ed
opulenta paragonabile oramai ad un cor-
po obeso che avverte la necessità solo di
consumare sino alla nausea. Quando gli
Usa ci hanno liberato dal fascismo, dal na-
zismo e successivamente protetti da un
impossibile comunismo era un'altra Ame-
rica, non quella di oggi.

G. COLI

Giornata pro-America
a che pro?
ÈRISAPUTO che l’Italia sia patria di santi, in-
ventori e scopritori. Non avendo opportunità
e motivo di mobilitarsi in questo frangente,
la nostra Destra si appella alla fantasia di Vit-
torio Feltri che, con la flemma compita che lo
contraddistingue, si inventa la proposta di in-
dire una giornata a sostegno dell’America. Ma,
dico io, va bene dare una mano di ricono-
scenza agli amici alleati della seconda guerra
mondiale, ma addirittura, nel pieno di una
guerra provocata e cruenta come questa, pro-
porre una giornata alternativa e riparatrice pro-
america, magari con bandiere sventolanti de-
gli States, suona come una sprezzante pro-
vocazione. Decisamente fuori luogo. La mar-
cia della pace era, appunto, preventiva alla

guerra. Dissuadente dalla violenza e dalla
prepotenza, sia di un Saddam che di un Bu-
sh. Questa giornata pro-America, invece, mi
sembra una tardiva iniziativa, anacronistica e
di sterile contrapposizione al movimento pa-
cifista. Per non parlare degli effetti collaterali
che si verificherebbero. Un po’ come marciare
per Bin Laden, all’indomani dell’ 11 settem-
bre e pretendere consenso. Perché, invece, non
pensare ad una giornata per l’Onu?

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Nessun pacifista è anti
americano o anti iracheno
CARA EUROPA, desidero complimentarmi
con voi per il quotidiano che, oltre al senso
di appartenenza che infonde a chi fa parte
della Margherita e crede nell'Ulivo, è non so-
lo utile ma necessario per avere quelle infor-
mazioni e analisi, spesso in anteprima, che
altrimenti non si potrebbero conoscere per
la nota egemonia (o meglio monopolio) che
Berlusconi ha dell'informazione conven-
zionale, cioè stampa e tv. Detto ciò, deside-
ro far notare un particolare che nei discorsi
“di guerra” di questi giorni bui non viene
messo in rilievo. Da più parti si fanno accu-
se alle manifestazioni pacifiste di essere an-
tiamericane o di fomentare sentimenti di
questo genere, dimenticando che nei paesi
dove bruciano le bandiere a stelle e strisce le
bruciano da trent'anni e più e non è certo que-
sta guerra che cambia tali brutali espressio-
ni di avversione nei confronti degli Usa, an-
zi. Ma in Italia c'è qualcuno che pensa che
tutti quei giovani e non - molti dei quali in-
dossano scarpe da tennis, hanno in casa un
pc progettato con tecnologia Usa - manife-
stino perché antiamericani. Ci vuole una bel-
la fantasia! Chi li accusa di ciò non capisce
che il loro non è, oltre che a favore della pa-
ce, un essere contro l'America e gli ameri-
cani come popolo o come nazione, ma un
essere contro la dittatura soft degli ammini-
stratori di questa grande nazione,in primo
luogo Bush e i suoi accoliti (o forse capi?), che
con gli oppositori non è poi tanto soft. Ac-
cusano Saddam Hussein di avere armi di di-
struzione di massa e hanno ventilato l'ipo-
tesi di sganciargli in testa l'atomica, lo accu-
sano di eliminare i suoi oppositori e poi fan-
no lo stesso con chi sbarra loro la strada al-
la conquista democratica del mondo a suon
di guerra preventiva, lo accusano di affama-
re il suo popolo e poi si impadroniscono del-
le risorse mondiali di cibo e acqua per poi ri-
venderle a caro prezzo a tutti gli altri, dico-
no che possiede armi anche chimiche (che
in realtà han fatto a gara a vendergli con la
Gran Bretagna e la Russia) e poi si oppon-
gono ai trattati internazionali studiati perché
il mondo respiri meno veleni, molti prodot-
ti dagli Usa. Gli americani e gli iracheni so-
no persone umane, esattamente come noi,
e nessuno dei pacifisti veri è antiamericano
o antiracheno.

DAVIDE CERINI (REGGIO EMILIA)
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Bossi nei manuali di storia
e il tradimento dei chierici

Cara Europa, vi segnalo la prima pagina de la Padania
di oggi 28 marzo che in un bel riquadro verde, con ti-

tolo a caratteri bianchi, scrive nientemeno: «L’on. Bossi en-
tra nei libri di storia». Vi trasmetto il testo del riquadro,
tante volte non doveste trovare il giornale a Roma: «An-
che la storia parla con accento padano. In un testo uni-
versitario di storia contemporanea – e precisamente Ma-
nuale di Storia (3. L’età contemporanea), autori A.Giardina,
G. Sabatucci, V. Vidotto, in uso nella facoltà di Scienze po-
litiche – a pagina 944 compare una foto di Umberto Bos-
si e una didascalia nella pagina successiva, che descrive la

vittoria della Lega Nord nelle scorse elezioni politiche. Nel-
lo stesso manuale si parla anche di Padania. Un grande
successo per tutti noi e anche un legittimo riconosci-
mento in un libro di storia. Noi lo sapevamo da sempre.
Ma ora Bossi e la Lega entrano anche nei libri universita-
ri, e viene loro riconosciuto il merito di aver scritto e di con-
tinuare a scrivere la storia di questo Paese». Come vede-
te, manca solo “dei Cesari il genio e il fato” con cui can-
zoni, antologie e libri di storia di altri tempi inneggiava-
no al duce.

ADRIANO DE LELLIS, PADOVA

Caro De Lellis, grazie per la segnalazione, avevamo la Padania sul tavolo insieme agli altri giornali e avevamo già rilevato la

“chicca” nei giorni scorsi da una notizia di agenzia. In verità sono anni che di Bossi e Lega, come di tutti gli altri leader e par-

titi del nostro tempo, si parla in libri di histoire instantanée, cioè scritta come cronaca dei fatti che si svolgono sotto i nostri oc-

chi. Non sapevo che se ne parlasse anche in un manuale ad uso universitario. Dev’essere una novità, se il giornale leghista la se-

gnala come notizia degna della prima pagina. Poiché non conosco il libro di Giardina, Sabatucci e Vidotto non posso entrare

nel merito. Posso solo esprimere la speranza (che, data la serietà degli autori, è quasi certezza) che non siamo in presenza del-

l’ennesimo “tradimento dei chierici”, come Julien Benda definiva negli anni Trenta il consenso o l’indifferenza degli intellettua-

li ai regimi politici. Espressione,”tradimento dei chierici”, che è poi diventata citazione proverbiale, per stigmatizzare i cedimenti

degli intellettuali davanti all’arroganza del potere. Ce lo ricorda Ugo Ronfani, nel suo saggio di questi giorni “Il nuovo tradi-

mento dei chierici” (Tempo Lungo edizioni), di cui citiamo le prime righe: «Il chierico è, anche in senso laico, persona cui è de-

mandato l’ufficio di indirizzare spiritualmente gli uomini. Uomo di studio, dotto, imparziale, il chierico ha in custodia i prin-

cipi che conviene conservare al di sopra delle contingenze: come tale, alla sua funzione si è attribuita nei tempi una dimensio-

ne etica».

Ripeto, non conosco il manuale di Giardina, Sabatucci e Vidotto, ma, a naso, non ritengo che gli autori partecipino in chiave

bossiana al “revisionismo” invocato dalla destra per un rilavaggio dei cervelli. Anche perché c’è nella cultura leghista, tuttora,

qualcosa che credo ripugni a storici non partigiani. Pensi, caro De Lellis, che nello stesso numero della Padania che lei ci segnala

per il riquadro di prima pagina, trovo nell’ultima una lettera del sedicente Movimento per l’indipendenza delle Due Sicilie, pub-

blicata al posto d’onore sotto lo squillante titolo: “Sì al Sud libero e indipendente”. Scrive proprio così il giornale del ministro en-

trato nei manuale universitari di storia. E ci informa che «Il Sud è stufo dell’unione con il Nord e rivuole la sua indipendenza.

Né Savoia né Repubblica italiana: il Sud tornerà libero e sovrano nel nuovo Regno delle Due Sicilie». Dove potranno trovar ri-

fugio, spero, anche quegli esuli iracheni che Bossi e Castelli hanno sollecitato a più riprese a starsene a casa loro, a non infasti-

dirci se, per avventura, le bombe polverizzano le loro case. Come dice l’altro leghista Speroni, «Meno ne vengono meglio è. E poi

non vedo perché dovrebbero venire da noi. Se uno è profugo, si ferma nel primo paese che trova. Se no, è un turista». Ben detto.

E che una simile Lega, filoborbonica e antituristica, entri nei libri per i nostri studenti universitari, può anche aiutare a capire

in quali trogoli sarebbe costretto a grufolare il revisionismo. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O



P R E S S  R E V I E W
15

sabato 29 marzo 2003

Anche se le speranze sono poche,
continua in tutto il mondo la mobilitazione
dei movimenti pacifisti, Stati Uniti compresi.
Appuntamento oggi a Boston per l’ennesima
manifestazione contro la politica della Casa
Bianca.

www.unitedforpeace.org

Giornata di manifestazioni

Non ci sono solo i satelliti militari del
Pentagono a guardare l’Iraq dall’alto. Anche
quelli lanciati in orbita a scopo commerciale
forniscono immagini mai viste della capitale
Bagdad e del teatro di guerra. Alcuni di
questi in tempo reale, direttamente in rete.

www.annasach.net/images/iraq.html

Bagdad vista dall’alto

Comunicazioni via satellite, occhiali a
infrarossi, missili guidati con il Gps, aerei
robot senza piloti per missioni impossibili.
L’alta tecnologia è ormai un elemento
indispensabile nella maggior parte delle
azioni militari ordinate dal Pentagono.

www.lexpress.fr

La guerra high-tech

L’esercito degli Stati Uniti impegnato in
Iraq è formato per metà di soldati sposati e
con figli. Sono sempre di più anche le coppie
in cui marito e moglie sono entrambi
militari. Il 41 per cento delle donne e il 10 per
cento degli uomini è sposato con un collega.

www.time.com

Una questione di famiglia

ORE 12:00 DEL 29-03-2003

TEMPO D’EUROPA

Che la guerra in Iraq non sarebbe
stata veloce e pulita già si sapeva.

Ora anche la strategia «shock and
awe» è pronta per il pensionamento.

Il New York Times pubblica in
prima pagina l’analisi di Michael Gor-
don, intitolata «Nuova realtà, scelte
difficili». La campagna militare per ro-
vesciare il regime di Saddam Hussein
pone nuovi difficili calcoli ai militari
angloamericani. «Un modo per rag-
giungere l’obiettivo – scrive Gordon
– potrebbe essere quello di avanzare
rapidamente verso Bagdad, distrug-
gere la Guardia repubblicana che di-
fende le vie d’accesso alla città e vin-
cere la battaglia dentro la capitale.
Una volta deposto Saddam Hussein,
i feddayn e gli altri gruppi paramili-
tari che si trovano a nord rimarreb-
bero senza la fonte principale del lo-
ro potere». Ma c’è un’altra opzione che
i vertici militari avrebbero «indicato
come favorita»: «Ritardare la corsa
verso Bagdad e concentrarsi sulle
città del sud del paese». Questo ren-
derebbe più facili gli approvvigiona-
menti e l’arrivo di aiuti umanitari e
«potrebbe incoraggiare gli sciiti del
sud a ribellarsi contro il regime». 

Secondo Gordon la scelta tra le
due ipotesi è piuttosto ardua ed è
probabile che si giunga a una «solu-
zione ibrida», «una sorta di terza via
strategica che permetta agli alleati di
mantenere il loro obiettivo su Bagh-
dad». Un editoriale sullo stesso quo-
tidiano sottolinea le difficoltà a cui
vanno incontro i convogli che tra-
sportano rifornimenti dal Kuwait ver-
so le linee più avanzate sotto la co-
stante minaccia di attacchi a sorpre-
sa, in aree che dovrebbero essere già
sicure. I rinforzi in partenza dagli
Stati Uniti potrebbero servire pro-
prio a rendere più sicure le retrovie. 

Anche il Wall Street Journal, in
prima pagina, parla della «difficile
decisione» sul futuro della guerra e
nell’editoriale «Il punto critico dell’I-
raq» scrive: «La più importante le-
zione imparata dalla prima settima-
na di guerra in Iraq è che è più diffi-
cile mettere fine a un regime che de-
bellare un esercito». «Il principale
motivo di disappunto – prosegue l’e-
ditoriale – è che il regime di Saddam
non è crollato rapidamente. I suoi ten-
tacoli sono più stretti intorno al po-
polo iracheno di quanto non si po-
tesse pensare e il partito dei suoi se-
guaci (con in testa i feddayn del figlio
Qusay) ha dato prova di essere spie-
tato e opportunista. Perciò per liberare
il paese dalle loro grinfie serviranno
più tempo, più uomini e più forza».
Allo stesso tempo, in linea con le di-
chiarazioni di Rumsfeld, il Wall Street
Journal rassicura: «Al contrario di
quanto affermano qua e là analisti un
po’ spericolati, non ci arrenderemo
dopo nove giorni di guerra». Anche
prima della caduta di Mazar-i-Sharif
e Kabul, ricorda il quotidiano, il clima
era simile. Ma «il passo e la lun-
ghezza di una guerra sono meno im-
portanti della volontà di vincerla. For-
se ci vorrà molto per trovare il punto
di rottura di Saddam. Ma quando av-
verrà la sua caduta sarà repentina».

Infine anche il Washington Po-
st concorda che la prima settimana di
guerra ha chiarito alcuni «spiacevoli
fatti»: «Come con Hitler e Stalin –
scrive David Ignatius – la brutalità di
Saddam Hussein ha contribuito a
creare una mistica bizzarra, un mi-
scuglio di adulazione e paura. Una
sorta di semidio agli occhi degli ira-
cheni. Questo è il nostro nemico.
Non deve stupire che la battaglia non
sia né breve né facile».

Il 2002 è stato un anno difficile per l’economia
mondiale, e il 2003 non si presenta meglio: le di-

seguaglianze tra nord e sud del mondo aumenta-
no e le classi sociali si fanno più ermetiche. È gros-
so modo questa la conclusione del numero speciale
di Alternatives Économiques dedicato alle pre-
visioni della crescita nell’anno in corso. Realizza-
to in collaborazione con l’Osservatorio francese del-
le congiunture economiche, il rapporto mette in evi-
denza come «la debole crescita dell’economia eu-
ropea e l’aumento della disoccupazione siano do-
vuti al fatto che l’Unione europea non si è ancora
dotata degli strumenti per sostenere crescita e oc-
cupazione. Le carenze dell’integrazione in materia
di coordinamento delle politiche economiche do-
vrebbe spingere i membri della Convenzione, in-
caricata di riformare le istituzioni comunitarie, ad
agire in questa direzione». D’altra parte, il fatto che
«le regole che disciplinano la globalizzazione sia-
no essenzialmente favorevoli alle multinazionali
dei paesi occidentali» dovrebbe indurre gli stati a
«intervenire in modo più profondo per controlla-
re l’attività di queste ultime».

I piani del partito comunista cinese di au-
mentare le tutele giuridiche sulla proprietà priva-
ta sono stati rimandati, ma non cancellati, dopo le
proteste di gran parte della popolazione e le obie-
zioni di vasti settori del partito. Nel congresso del
novembre scorso, i nuovi leader del partito hanno
annunciato una modifica alla costituzione per di-

fendere il diritto alla proprietà privata. Secondo i
promotori la misura sarebbe la conseguenza del-
le riforme di mercato avviate già da alcuni anni e
incoraggerebbe gli investimenti nel settore priva-
to. Inoltre – secondo il settimanale di Hong Kong
Far Eastern Economic Review – contribuirebbe
a risolvere il problema della fuga illegale dei capi-
tali all’estero. In Cina, infatti, le imprese private e
i redditi da capitale non sono ancora ammessi. Tut-
tavia, molti cinesi si sono battuti per ostacolare una
misura che protegge i ricchi uomini d’affari che si
sono impadroniti in passato di beni dello stato e
non tutela chi non ha proprietà da difendere.

Crescere, crescere e ancora crescere.
È l’imperativo economico più importan-
te, l’obiettivo primario di ogni imprendi-
tore. Ma in un periodo di recessione eco-
nomica, quali strategie devono adottare
le imprese per continuare a far soldi a
danno della concorrenza? Secondo il
mensile Fast Company non è sempre ne-
cessario puntare sulla creazione di nuo-
vi prodotti. Si possono invece vendere be-
ni e servizi complementari a quelli già offerti. Ec-
co l’esempio di una società che si occupava della
distribuzione di medicinali alle farmacie e che da
pochi anni si è lanciata nella vendita diretta agli
ospedali, ma anche nella produzione e imballag-
gio dei farmaci. Il modello di crescita per eccellenza
è quello di Google. Nel giro di cinque anni e no-

nostante il crollo della new economy, questo mo-
tore di ricerca è diventato una delle più potenti so-
cietà tecnologiche. Il suo segreto è in primo luogo
la flessibilità, che consente una continua evoluzione
del servizio con un’attenzione quasi maniacale per
i consumatori. Un altro dei fattori che lo hanno por-
tato al successo è la licenza di commettere errori.
I tecnici di Google infatti sono liberi di inventare
sempre nuovi prodotti da lanciare direttamente sul
web. La filosofia è che «da ogni fallimento può na-
scere un vantaggio». 

Il bimestrale statunitense Mother Jones si oc-
cupa di Wal-Mart, la più ricca catena di grandi ma-

gazzini del mondo. Ogni anno vende
prodotti per 220 miliardi di dollari e i suoi
profitti annuali costituiscono il 2 per
cento del prodotto interno lordo statu-
nitense. I dipendenti di Wal-Mart sono
sottoposti a ritmi frenetici, costretti a
cambiare continuamente mansioni e a
essere sempre disponibili per gli straor-
dinari, ma non guadagnano abbastanza
per vivere senza problemi. Lo stipendio

medio è di 18mila dollari all’anno e deve coprire
anche l’assicurazione per le spese mediche, visto
che in America non esiste un piano di previdenza
pubblico di tipo europeo. L’assicurazione offerta da
Wal-Mart costa 2.844 dollari all’anno e il 40 per cen-
to dei dipendenti ci rinuncia per risparmiare. Ma
ora i lavoratori hanno cominciato a ribellarsi.

All’indomani del vertice di Camp
David tra George W. Bush e Tony

Blair, il britannico Independent in un
editoriale si domanda:«Che cosa ha
concluso Tony Blair andando in Ame-
rica?». La risposta non lascia dubbi:
«Blair non è andato a Camp David so-
lo per mettere in imbarazzo Bush in-
censandolo davanti alla stampa. Ma se
ci è andato per comporre le differen-
ze di opinione tra lui e il presidente
Bush circa l’assetto dell’Iraq nel do-
poguerra, ebbene, ha fallito il suo
obiettivo».

Il Financial Times sottolinea la
debolezza del primo ministro britan-
nico che «è tornato sui propri passi»
ogni volta che il presidente degli Sta-
ti Uniti ha avuto opinioni diverse dal-
le sue. A Camp David Blair ha fatto
marcia indietro dichiarando «che è
prematuro parlare del ruolo delle Na-
zioni Unite». Durante la conferenza
stampa i due leader hanno infatti con-
fermato che per ora «l’Onu deve prov-
vedere agli aiuti umanitari e appog-
giare la futura amministrazione del-
l’Iraq che essi progetteranno». Se-
condo il quotidiano, i problemi per
Blair si presenteranno al termine del
conflitto: quale sarà, per esempio, «il
ruolo della Gran Bretagna nella rico-
struzione? Farà parte della forza mi-
litare necessaria a governare questo
paese instabile? E come si comporterà
se Washington decidesse di affronta-
re altri membri dell’asse del male?».

Per il Guardian «Blair si è senti-
to in dovere di rassicurare il popolo in-
glese e quello iracheno». Il primo mi-
nistro laburista ha garantito che «al-
cuni principi di base non saranno
messi in discussione, anche a rischio
di sfidare Washington». Ha chiarito
che il territorio dell’Iraq e le sue ric-
che risorse «appartengono solo agli
iracheni» e che, una volta deposto
Saddam, le potenze occupanti non do-
vranno mantenere interessi econo-
mici sul luogo.

Secondo il conservatore Daily Te-
legraph, Blair e Bush «giustamente
si sono concentrati sul proseguimento
della campagna militare e sull’impe-

rativo umanitario di riavviare il pro-
gramma delle Nazioni Unite petrolio
in cambio di cibo». Questi infatti so-
no i presupposti per «destituire Sad-
dam Hussein dal potere, eliminare le
sue armi di distruzione di massa e co-
struire le fondamenta per un Iraq li-
bero e prospero». Tuttavia, qualche in-
dizio sulla futura amministrazione
irachena è stato dato: Bush ha parla-
to di una «forma di governo scelta dal
popolo e non imposta dall’esterno»,
ma non ha fatto accenni al ruolo che
avranno le Nazioni Unite. In ogni ca-
so – sostiene il quotidiano -– sia Blair
che Bush non hanno proposto una so-
luzione coerente: «La retorica della li-
berazione dell’Iraq da uno spietato
dittatore è affascinante, ma il loro
ruolo nella rivoluzione resta ancora va-
go».

Libération parla di «cordiale di-
saccordo» tra i due leader. Tre, se-
condo il quotidiano francese, gli obiet-
tivi di Blair. Discutere i piani di guer-
ra, concordare sul ruolo dell’Onu per
la ricostruzione e ridare slancio al
processo di pace in Medio oriente.
Non ha ottenuto niente di concreto,
mentre appare chiaro che «il ruolo del-
l’Onu nella ricostruzione dell’Iraq è de-
stinato a passare attraverso comples-
se trattative diplomatiche». Il quoti-
diano auspica inoltre una ripresa del
dialogo tra Blair e Chirac che ora han-
no posizioni non troppo lontane.

Netto il commento del quotidiano
svizzero Le Temps, secondo il quale
«il viaggio negli Stati Uniti di Tony
Blair non è riuscito a consolidare la po-
sizione del primo ministo inglese né
in campo militare né in quello diplo-
matico».

Il tedesco Die Welt si domanda:
«Cosa farebbero Europa e Nazioni
Unite senza Blair». Per il quotidiano
conservatore, il primo ministro bri-
tannico «merita maggiore conside-
razione per lo sforzo che sta com-
piendo come mediatore tra Stati Uni-
ti ed Europa», ma riconosce che dif-
ficilmente la otterrà in Germania, do-
ve è visto per lo più come un guer-
rafondaio.

«Ho già visto delle discussioni simili in pas-
sato, e so che questa inevitabilmente ci di-

strarrebbe dalla urgente sfida che stiamo affrontan-
do in questo periodo. Non voglio che questo accada
neppure per un momento. Poiché non posso calmare
rapidamente e facilmente le accuse che mi sono sta-
te rivolte sulla base di errori riguardanti le mie atti-
vità, il minimo che posso fare, in queste circostan-
ze, è chiedervi di accettare le mie dimissioni da pre-
sidente della Commissione per la politica della di-
fesa». Con queste parole scritte al segretario alla di-
fesa statunitense Donald Rumsfeld, e riferite dal
New York Times, Richard N. Perle, presidente del-
la commissione, si è dimesso giovedì. La lettera di
Perle è partita dopo una settimana di accuse prove-
nienti da due fronti, entrambi riguardanti un suo du-
plice conflitto di interessi. Perle è infatti consulen-
te di una importante compagnia di telecomunica-
zioni, la Global Crossing, che sta per essere vendu-
ta a investitori cinesi. Un articolo di Seymour Her-

sh, inoltre, apparso sul New Yorker a metà marzo,
ricostruisce i legami di Perle con un uomo d’affari
di origini saudite, Adnan Kashoggi, a sua volta coin-
volto nello scandalo Iran-contra. I due si sono in-
contrati il 3 gennaio a Marsiglia insieme a un altro
cittadino saudita, Harb Saleh al Zuhair. Secondo Her-
sh «all’ordine del giorno c’erano due punti. Il primo
era dare a Zuhair la possibilità di esporre la sua pro-
posta alternativa a una guerra contro l’Iraq; il secondo
spianare la strada a un gruppo di dieci uomini d’af-
fari sauditi che vogliono investire dieci milioni di dol-
lari a testa in una società di investimenti di cui Per-
le è socio e amministratore». Il fatto, già di per sé in
contrasto con le norme etiche richieste ai dipendenti
federali con un ruolo speciale, è reso più grave dal-
l’importanza della figura di Perle. «Sotto la sua pre-
sidenza, la Commissione è diventata sempre più in-
fluente. Lui la ha usata come pulpito da cui incitare
al rovesciamento di Saddam Hussein e all’uso pre-
ventivo della forza per combattere il terrorismo», scri-

ve sempre Hersh. La sua posizione ultra militarista
e contraria a ogni trattato per il controllo del riarmo
gli è valso un soprannome tanto duro, quanto espli-
cito: il principe delle tenebre. Continua Hersh: «Per-
le, intrecciando pubblico e privato, si è messo in una
posizione difficile. È noto come la forza intellettua-
le che sta dietro a una guerra che nessuno vuole e
che molti sospettano che sia dovuta a interessi fi-
nanziari americani. Senza dubbio Perle ritiene che
rimuovere Saddam dal potere sia la cosa giusta da
fare. Allo stesso tempo però ha messo in piedi una
compagnia che potrebbe trarre vantaggi dalla guer-
ra. Così facendo ha dato delle buone munizioni ai
suoi stessi oppositori». Per cercare di recuperare cre-
dibilità, intanto, Perle ha detto, secondo il New
York Times, che tutti i suoi guadagni come consu-
lente della Global Crossing saranno destinati ai fa-
miliari dei soldati morti in Iraq. Non abbandona co-
munque la Commissione, di cui continua a far par-
te come membro ordinario.

Blair, negli Usa
hai fallito l’obiettivo
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